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DjyiSI IN CINQUE VOVJUI, 

1 Ne' quali fi contiene quanto ì fin' ora dato 
alla luce l'Autore . 
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INTERLOCUTORI . 



VENERE,' 

MARTE, 

ADONE, 

P aHj e 4mA- N » -Nwne «IriBoV-^ -*^ '' ' 

,T ri 1 5T '.1 Q. ^^ ♦^ .^ 

Ltf Scena Ji finge negli Orti Efperidi fulle fpwài^ 
del Mari Etii>pico . 
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DEGLI ORTI 

ÉSPERIDr 

PARTE PRIMA. 
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VENMRS, ed JtlTONB, 
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[Ermate » ornai , fermate i 

Sul fortupaco fuolo. t 
Amorofe colombe , il voftro volo .7 
Già , del rofato freno . • 

tSegnttaode la le^e^ 
Dair odorato Orieiual foggioroa t. 
Fin dove cade il eiproo » o i 

^ Tutta Teterea mofc 

A bailanza fcorrefte » emule al Sole • 

E tu.t dolce Amor mio t ^- . 

Scendi 9 e meco ne vieni , 

Lungi dair odio 9 e dal furor di Marte 9 

Come dei cor , delb f^ia gloriala parte .;. 
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4 DEGLI ORTI ESPERIDI 

ADONE, 

k • < 

;* • ' « « 

H tuo defir m'è legge • 

Ma dovQ , p Cicerea «dove mi guidi ? 
Forfè fon quefti i lidi 
' P^ foftunacì Elìsj ? o l'aureo tetto ^' . 
l^ove .allor òbe iramofita ^ 
Forfè Febo nafconde i fuoì fpleodori ? 
O dq^r stillo Oce^n fofio i tenori ? 

ye N E R E. 



• .""S 



«0 ». 



Np > ttSa? yiòi > fon (juefta i 
D'Atlante le forefte , 
Ove da. Cìpno ali^ cagìoft mi ^uld^^ • 
Qui la famofa pianta , 
Premio di miaybeilezza , \ 
Tutta d'oro tiondeggìa » e al ricco pefp ., 
Delle lucide frutta incurva ÌTami . 
Vedi , che in guardia del felice loco 
Vagita il DRAGO cuftode : ' . 
Vedi come gelofo ' / ' ^ 

Di quel pefo , che a^ lui fidaro i Nurni > 
Non lafcia ón fol .momento ài fotino ì ìùoii • 
E par quafi , che voglia ' .. 

Render qucflla mercede , 
Che può coir opra , e coli' umMe afpetto t 
Che l'abbia Atlante a tanta cura eletta . ' 

ADONE. 

Mia Dea quanto ti xieggìò , ^ * 
Poiché fol tua mercè tanto mirai . 



Adone , ah tu non fai * 

Quanto Amante fon' io ! 

AD Ó NE. 

Il fo 9 beir Idol mio ; 
E fol talor m'affanno , 
Perchè non à il mio core 
Ricompenfa , che ba^i a tanto Ancore .• 
Se il morir foff? 1^4, peq^ » 

A colei 9 

Che m'incateqa ^ 

Offrirei 

L'alma ferina >^ ' . 

E la vita 

Per mercè • 
Ida fé allor » che per te moto , 

Son fel^ic» f o mio teforo , 

Dolce forte 

E' a me la morte ., 

fi^op è prezzo aliai tua fé' #; 



•■* • ". 



FÉ NE RE» 

No , no i vivi felice ,)e per me.yiyi . , 
Sai 9 che t'adoro « e t'amo , 
E pih da te , che la tua fé* ^ non bramo . 



4 1 ^PP- 



Adóne. 

Ma chi mai farà quella 
Vezzofetca Donzella , 
Che ver noi s'incaomiina ? 

P'ENERE. 

Egle è colei , 
D'Efpero amata figfia » 
E del loto fcKce - 
Leggiadra Al»tac^icè • 

EGLE, e D ETTI. 

EGLE. 

Diva del terzo Cielo , 

Bella midre d'Ataor 9 diletto , e cura 

De i Numi , e de' Mortali ^ 

Al cui placido lume 

Ebbre d'alto piacere 
^ Amao roncle » le {stante , ardton le sfere • 

Dimmi ( fé tanto lice ) 

Qual mai ragion trafporti 

Cosi ricco teforo ' 

Dagli orti d*Amatudti àliidó Moro ì ^ 



it, \ 



yÈNEkÉ. 



Bella Ninfa gemile ,' 
Mòb fai ) che qttdSo è il giorno » 



In 



In cui fcendenda Elifa 

Dal foggiorno pih lucidò dèi Cielo 

I fuoi raggi raccolfe jd mortai velo ì , 

eglIe: 

VEIfEKE. 

Non fai , eh* io foglio , 
Tributaria cortefe 
Q.ualéhe dooo offerirle » 
Qaalor TAnno volubile' 'tonétice 
I^ quefto dì la fortunau luce ? 



EGLE. 



t • 



\ 
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Se a sì bell'opra afpiri » ' , ' 

Come mai le tue piinte '/ 

Calcao » ddr Kbro in vece , iF nftar d'Atlante f , 

VENER-E. 

Perchè dair aureo tronco ^ . 
Per cui dal dì della te'àn lite idea. 
Di Pallade^ e Giunoii'^ib ht\\i io fonò i'-\ 
Un ricco gérine ót Vuò' ròcàiit fa'tlóoo . " 
E s'altre volte è ftatc^ - ir 
Di ruine , e di fdegnr ' ' ' 
Miniftro a tanti Regni , ^ 

Or da me vuò , che prènda ' 
Opali tà , per cui renda! • ^^ ^ « • '' ' ' .'\ 
D'AUGUSTA il fen fecoridb \ ' ! > 
Bella Prole aR'tmfocro, e I*atd-a! Mondo . ^ 

A4 EGLE 



t 9E9t^ Oten BSPERIDIc 

EGLE. 

Veggio ben io pib belle , 

O Dea figlia del npar , * 

Le Stelle •( 

Balenar 

Degli oc^bi cupi • ^ ^ 
Teco fbrgendo ài paro 

Febo , che porca il di , . 

Men chiaro 

Si parci 

Da ì lidi Eoi • 



» » 



Fuor , che a Ciprigna fola:» 
Anima mia » non lice ^ ... .- - : 
Né pure a i Numi ifteffi , . 
Che alla pj^ta lelice altri s'appeeffi < . 



> • f * 



ve: nere: 

r •* 

Non più ; fia cempo ormai » 
Che per l'aurea concrada ^ 
Solicaria men vada / >> 

Pi^^ ric9o. pc(fo, a impoverire i rami • ; , 

ADONE. 

Deh mio Nume , fé m'aoóki » . ., , J : i 
Lafcia , ch^ ceco venga .. ,\) ... 
Compagno a a]i beir9pra jil cuó Fedele • 

VENERE. 



* 



» 






Refta, 



\ 



PARTE PRIMA, 

Refta , e per fin ch'io tornì , 
Egle teco foggiomi . 

EGLE, 

Mi fia dolce ubbidirti . 

ADONE, 

Afa ! penfa almeno , 

Che fé da te divifo/; ^ 

Io refto un fol memento , 
La vita è mio formenco • 

^ yÉNERE. 



«» •> 



E tQ peofa , c)ie folo 
Per sì bella cagione 
Potrebbe Citerea lafciare Adone . 
Quel rio del Mar fi parte 
Dalle nafcofte vene ; 
Va gf r.. ignote arene » 
Ma poi ritorna al Mar . 
Cosi mi parto anch* io , 
Ma poi dell' Amor mio 
Ritornerò fra poco 
11 foco 
A vagheggiar . 



EGLE, 



IO DEOLI OATI ESPÉRiDl 

EGLE, ed ADONE. 

EGLE. 

Fortunato Garzone , 
Che sì nobii ferita accogli in feno » 
Non ti lagnate ; anch' io 
Ardo 9 e vivo lontan daU* Idol mip • 






AD O N^ . 

aio v/' 

Chi può dal fuo bel fuoco -^ ^ ^' 
Lunge paflar qualche mon^nto in pace ^ 
O che Amante è per gioco » 
O che non arde ali* amorofa facQ « 



ij 



EGLE. 

Se ben lieta mi vedi » ' • -^ 

Forfè pib che non crèdi ^"' 
Sofpira 9 per Amor 9 Vanirù^ìAh ; 

adone: 

E fedele è il tuo Bene ? 

EOL£. '^ 

Se or or fu quefte arene , 
Siccome fuol » ritorna » 
Tu fteflb mi dirai : 
Amante pib fedel non vidi mai • 



Così 



P A RTÌS P R IMA. II 

Cosi non torna fidò 

Qjueir augelletto al nido 

La pargolectà prole 

Col cibo a ravvivar : 
Come ritorna fpeflb 

Fedele il mio bel Sole , 

Del cor , che langue oppreflb » 

La pena a àonfolar • 

Taci , s'io non m'inganno , 
Un Nume a noi s'appreii^ • 

EGLE. 

Alla luce funefta » 
Che gli lampeggia in vifò » 
AI ciglio irato , e fiero , ^ ^ 
Adone , io Io rawifo ^ è^KOio Guerriero • 

A DO N^. 
Aimè 9 dove m'afcondo ì 

^EGLE. 
No 9 t*arrefta » e feconda t detti miei • 

ADÓNE. 
(Citerea » mio bel Nume , ah dove fei ! ) 

MARTE ^ e DETTI, i? ALEMONE a farìt .y 

MARTE. 

Felici abitMctri 

Delle Iponde romite « . 

Deh 



\ 
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XX DEGLI CRTL^SiPEMpt 

Deh cortefi mi dite-. ; » 
Se per forte raccolfe 
Il volo alle colombe fuggitive 
La vezzofa Ciprigna in quefte^rìve . 

EGL E . 

* 

Come , o gran Dìo dell' acoM , -^ 
Tra l'erbe non ravvifi 
La cerulea conchiglia la'pm d'intorno 
D*alati pargoletti * ,. .^ . /. , ; 

Il faretrato duolo ^ . : 

Interrotto fra i fcherzi' alterna il volo ? 

MARTE, 
Ma dove ella ripofa ?. 

ADONE. 

Di cuella pianta ombroia » 
Che d'oro à le radici i e d'or le foglie » 
Ella i germi raccoglie . . /: , / 

MAKTE. 

Al volto s dia favella ». 
Tu Uraniero mi fembrì • 
Dimmi , come t'appelli ? 
E qual forte ti guidi , 
Peregrin fortunato in quefti lidi ? 



•« • I • 



ADONE, 



Elmiro io fon ^ che dal materno tetto 
Efule pria , che nato , 



Ber^ 



PAR TE P RI M A. ij 

Berfiglio fvencurato 

Dì barbara fortuna , 

Sotto TArabo Cielo ebbi la cuna • 

Tra fperanze , e timori 

M'avvolfi in lunghi errori ; al fin qui jgtu^nfi , 

Varcato il Mar fallace , 

id un bel volto a ritrovar la pace • 

P ALE MONE. 
(Che fento ? ) 






E gì E. 

E nel mioVfeno ' '' 

Eguale a queN ch'ei ^rpva , ardòr. s'annida!. 

■Me ULTE. 

Oh Coppia avventuróla' i • 

J ' • . *^ 

(Oh Donna infida ! ) ' 






1.- . 



^ '* 
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EGLE.' 

Né dì querele » pianti 
Ve oaai cagion frit noi , , 

MAATE, 

FeKci Amanti ! 

PALÉMO'I^È. 

• • • * 

(Che martìr • the tormentò! )' * ' 



*« > 4 V *■.>'" 






ADO- 
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14 DEGLI ORTI ESPBRIDi 

ADONE. 

' r. 
». « '- , 

App'ien farò contento ^ 
Se tu , gran Dio dell' armi ,. 
Non vieni i tuoi furori • 
E i tuoi fdegni a mefctiiar eo i noftri,^mqrt 

MAR TE. 

No » no , vivete in pace . 
Io così bella èammsL 
Invidio sì t ma non ^(turbo $ e fono 
I miei fdegoi guerrieri 
Solo a* Regni terreftri , ed aj!' Imperi 
Di due beir anime » 
Che amor piag^ ^ 
Gli affetti teneri 
Turbar pocrv^ò^ 
Godete placidi ^ 
Nel dolce ardor • 
Oh fé fedele ^ , 

Fofle cosi \ 

, Quella crudele > 
Che mi feri , 
Meco «len l^irbaro 
Sarefti Amor • 

P AVÈsMQ hTE foh. 

Tiranna gelosia lafci^mi in p^ce^ 
O di foave pianta amaro frutto » 
Furia ingiufta » e crudele , 

Che 



j > 



PARTE PRIMA. 15 

Che 4i veleh ti pafci t 
E dal foco d*amor gelida nafci • 
Torna , torna a Coctro , 
Parti 9 parti da mp ; per tormeotarmi 
Bafta Pardor dell' amorofa face . 
Tiranna Gelosìa laiciami in pace • 
Ad altro laccio 

Vedere in braccio 

Io un momento 

ha dolce Amica t 

Se fia tormento ^ 

Per me lo dica 

Chi Io provò • 
Rendi a quel core 

La fua catena > 

Tiranno amore , 

Che if)^ tadta pena 

Viver non io • 

VENESLE, ed ADÓNE, 

I « 

' . VENERE, 

I Zefiro lufinghiero » 
I Che per Ismene prato' 
. Vaneggiando leggiero t 
^ Lo fparfo odor raccogli , 

E le cime de' fiori annodi » e fctogli ; 

Fiumicello fonoro » : 

Che fcorrendo ftlicfi 

La florida pendice » 

U platano , e Talloro 

Grato con Tonde alimentando vai , 



i6 DEGLI ORtt ESPEkWI 

E per Tombre , che godi » umor gli dai « ' 
Vaghe piagge odorate , 
Ombre placide , e chete » '*' 

Per me f fenza il cor mio , bdle non fiece • 

ADONE. 

Siam perduti mio Bene i 
E* giunto a quefte arene 
De i noftri fidi cori ^ i 

II Dio dell'armi a dtfturbar gli ancori • 

• '. . » 

CENERE, 

t 

Che narri » e come il fai i i < 

ADONE. 



t. 



r 



Or or {eco parlai j^ della mral forte 
Curiòfa mi Vichiefe : al fiero Nume 
Finfi nome y e coftume » 
E perchè non gli è noto il mb fembiante t 

Egli Elmiro mi crede , e d'Egle Amante • 

- . * •• •• . 

yENiERÈ. 

Inganno fortunato ! • *• - - 
Ma p& farmi ficurià«o;.ii/ «i 
Contro a tanto furore ^ ^ 
Non baita il folo inganno al xsm timore • 



ADO^ 



ADONE. 

Tremo , e pavento anch' io » 
Ma deir affanno mio 

Non è cagione ^ o Cara ^ il mio periglio •' * 
Uo gelido fofpettOf ' : -, .) ^ 

Mi va dicendo in petto 
Tradirà Qtereàr^fi aSété tuoi • 

^ CENERE. 

Ingrato » e come puoi 
Temer della mia fede ? a queftocore ^ 
Fuor della tua » non giunge altra ferita • 

ADÓNE. 



té n 



I I 



I 

* ■ • 

1. *. ''' 



Chi fa , fé poi 9 mia Vita , 
Sarà forte a haftanza 
Contro tanto Rivai la tua coftanxa 
Sarebbe nell* amari 
Soave il Cbfpirar , 
Se non ventfle ogo* or 
In compagnia d^Amoc ' : ' ' " 
La Gelosia . . j v . - 

Non àa Talme ddenti 
Ne i iregni dell* orror 
Più barbaro dolor » 
Pena pili fia • 



Tm. y. B 



i8 BBSU o rni iiSPMM IBt 

rRNB^RE. 

Ab troppo 9 Adone « Aciggi .. .1 ^ 
Col tuo titnor di Cirerea^iai. fede t^. 
Qp«l ^igóifto ootifiglki '. . 
D'un cor cofiante a dubiac ti ^ooa f 



«« ^9 JU« ^M-JLV A^ » -.v 



Alla mia fiamnu il niè tfanor ^dona • 

f^ E NERE^ i , 

/:^'; .. ' . • 

Larda #.la&iaa.ine, fola . 
Piangere » e fofpirar » l>eirid(4 mio t 
Che la cagioQ (od io O v* ^ 
De' tix>i perigli , e delle tue Orenture . 

. ^ 'V 
ADOUE. 



»; »i 



Qoal fventura , mio Nume } altra fvedtura 
Io temer non faprei , che il tuo dolore • 
Se a me ferbi quel <roc€r. 
Sarebbe air aioia forte 
Per si bella cagioo dolce 4a ittorté . 



» * ft 



.. i 



*\.J <N 



Oh Dio ! né men per gioco ' . 
Non parlarmi così , non è baftante 
In un fol punto a tante pene il feno • 

' Vengono il tuo periglio » 



» 9 



P^éllc^re PRIMA. xp 

Il mio gìufto timore , il tuo fofpetCQ . 
Coogiunci ìofieme a lacerarmi il petcp ^ 
Tal che noa fa qual iia 
La fua pena maggior 1 anìana mia • . 

Son fr$r 1 oQde in mtzzo al Mare t 
E al furor di doppio vento 
Or refìfto , or mi fgomenta -e 

Fra Ja Ijpemé , e fra Torror • . \ 
Per Ila fé' ,. per la tua vita 
Or pavento ^ or fono 
E ritrovo egual martire 
Neir ardire » 
E nel timor . ' 

ADO N^. ^ 

Volgici , o bella Dea , volgiti t e mira 
Da luoge il Dìo Guerriero » 



I ..•« 



VENERE, 

Ah , che por troppo. è trero f 
Porta Torgoglio » e 1* irA 
Ovuiique va » per fuoi miniftri , al fianco : 
' Scuote l'afta faogmgo^ » 
£ alla guerriera tetta 
Fao le tremale piume oo^ra iunefta . 

ADONE. 

Deh foggiamo > Idol mio , 
Qpeftincontro importuno ! e penfa intanto ^ 
Che fido a te fon io » ' 

Bt E 



«o bEOLI OtìTI EiPÈAltìt 

fi che totta dipende 

La vttè , che m^avaoza , 

Palla tua fede , e dalla tua coftaoza • 

' ■ ^: 

Non temer di mia fede , 
Che la tema è fallace , e niio rafifaniio • 
Siegui il fi^icé inganno , e fé talora'^ 
Agghiaccia fui mio labbra *' * 

Qualche ienero kn(& il 'mio timofe ^ 
"i parlerà per le pupille il core • - 



,1 . t 



Rafciuga intanto 9 o Cara f 
Dal meftò umor quegli umidètti rai ^ 
E non t' affliger tanto , • 
Che non vai la mia vita un sì bel pianto • 
Sé fedel » cor mio » tu fei 
Non bagnar di pianto il ciglio : 
Si fa grave il mio periglio » 
. {Se ti ^forza a lagrimar • 

VENERE. 

r 

Se il mio Ben , cor mio , tu fei t 
Se il mio cor vive in quel ciglio t 
Come vuoi , che il tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar • 



I 



PARTE WRIMA: %% 

ADONE, i yENÈ:RB"'a^,^^-*y 

Di due cori ipnamonii . T 

Serba Amore i lacei Amati » 
Né foffrir , eh' eatri lo fdegoo 
X II tuo rgj^no . { 

A diftufpar . ^. ' 
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DEGLI OKT 

ESPERI DI 

PARTE SECONDA. 



MARTE^ ed ADÓNE. 

ADONE. 

Erchè » Nume Guerriero , 
Così torbido , e fiero 
In sì placido giorno il guardo giri ? 

MARTE. 



Perchè de* miei martiri 
Troppa ingiufta mercede 
Ingrato Amore , e Cicerea mi rende . 

ADONE. 




Ma come ella t' offende ? 



i ^ 



MAR' 



MARTE. 

Tutto 6 fcarìo d' intorno 
D' Atlante! il bel foggiorno , 
Né ancor m' incontro in \tì ^ 
Né fo perchè s'involi^* fguirdi miei • . 

Forfè , mentre fi affretta , 
Per cercarti dal colle alla fontana , 
Non volendo , ti perde , e s'àUomimà . * 

*• • * . ' .' . 4 - 

M^RTE. 

Ah eh* io temo d* inganni ! 

,ADO]ÌfB. 

No , belKcofo Nunae , * 
Non dir cosi , che la tua fiamma oltraggi • 
So , ch'è fida al fuo Bene , ^^ ■: 

E fol per te vive queir tUtta in peo« . • -^ 

MARTE. 

Con qua! ragione , Elmfro > 
Ch ella fia fida ad affermar tUvanki ? 

Qpaodo lieto pur dianzi 

?4 *» 



f4 ,' DEGIAOmflìE^mtOt i 

Io le recai del tuo venir ravvifo. 
Cento fegni d'amor leffi iu quel vi{o • 
Da quefto , e da quel lato 
Impaziente rivolfe i f^uardi fuoi ; 
Interruppe i fuoi delti r 

Fra dolci fofpir^tti , 
Accrebbe alle {0e gote 
Improwifo roiTorè il bel vermiglio » 
E inumidì , per cenetezsa , il ciglio • 

MARTE. 

Qpando lofinga ,e piacct ^ 
Men iincero è quel coi:e , e pih fallace • 

ADONE. 

E pure al caro Amante 
Forfè piti t che non brami » ella è collante • 



• • 



. » • . t 



MARTE, 

- ' m t 

• f 

Ma fé tradito io fono t . 
Vuò dimoftrfirle appieno 
Oliamo polTa lo fdegno a Marte in feno « 
Quando tuina 
Colle fue fpume 
lA neve ^^xt^t ■ 

't Difcitflta in fiume » 
Così funefta ' 
Per laforefta * 
Forfè non va . 



Qjial» 



PARTE SECONDA. 15 
Qfìàl « fé dì fdegno 
Marce s'accende , 
Con chi lofFeade 
Crudel fjàtk . 

AD OHJE fatò . 

Oh Dio, chi fa qual forte 
A te , mifero Adoo , ferban le fielle 1 
Odi già le procelle 9 
Che ti fuonan d'intorno : 
Vedi , che d'auftro irato 
All' importuno fiato 

S'ofcura il giorno , e fi ricopre il Cielo 
Di tenebrofo velo : 
Ed è fparfo per tutto 
Di ciechi (cogli il procellofo flutto . 
E tu mifero , e folo 
Varchi tanti grigli in fragil pino , 
E pende ad un inganno il tuo defiino . 
Ab ! fon troppi nemici 
Amor , fdegno , fpavevo 9 e gelosia » 
E fola .in tatua guerra è l'alma mia » 

Giufto Amor » tu che m'accendi ^ 

Mi configlia , e mi difendi 

NeKperiglio , e nel timor . 
La cagion folo tu fei 

Det mio ben , de' mali miei ; 

Tu fei guida 

All'alma fida 

Contro il barbaro furor . 



EGLEy 



*<S DEGLI ORTI ESPERmr . ì 

EG L E^ e P AL E MO N E . 

PALE MONE. 

Egle mi fiegui in vano 9 - 
Fuggi da gli occhi miei f 
Né venirmi d'intornp , 
Che mi turbi il piacer 4i sì bel giorno • - 

E G L E 9 \ 

Ma perchè tanto fdegno ? 
Quando t' ofFefi mai ? 
Qpal colpa mi condanna ? in che peccai ? 

P A L EMO N E. 

In che peccafli ingrata ? 
Qual è là colpa tua mi chiedi àncora ? 
Vanne a chi t* innamora , 4' 

ChMo , tua mercè ,^già Cento \^ 
Libero il cor dall' amorofo impaccio , 
E' fcofTo il giogo 9 ed è fpezzato il laccio • 

EGLE. 

( Che pena ! ) 

P AL E MO N E. 

E fé talora 

Rimiri il volto mio fdegnato 9 o mefto 9 
D'averti amata il pentimento è queAo . 

EGLE. 



P J RTE SECO N D A. ij 

E OLE. 

Così dunaue in un punto , 
Senza oir la mia colpa , 
Senza afcoltare almeno 
O difefe ^ o ragioni , 
Mi condanni , e erodete ^ e m^bbandoni ì 

P ALEMONE. 

Qjutl ra^A 9 qnal difefa 
Finger pretende ancora 
Un labbro menzognero » un cor fallace • 
Lafciami almeno in pace , 
Che il mio tradito core ^ 
Per prezzo a tanto «mom % 
Più di quefto non chiede 
Da un alma iopdnnatrice i e fetta fede » 

EGLE. 

Sprezzami pur crudele « 

Goftowe il Toffrirò : 

Ma non mi dff però ^ 

Che io fono infida 4 
Se quefto cor piagato • * 

£ ingrato 

Al caro Ben » 

La Parca dal mio feo 

L'alma divida • 



P^. 
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I 

P AL EMO N E, 

9 
\ 

Egle 5 fé credi ancora 
Con tanto lufingarmi 
Ch*io torni ad ingannarmi' ♦ - 
Volgi ad opra migliore, i tuoi penfieri , 
Cbe indami> t'afFatichi ;, e in van lo fperi . 
Quei lufinghieri detti » 
Ouei menzogneri affetti 
Oggi dettano in me contrarie voglie , 
Pria mi legò quel labbro , ed or mi &ioglie • 

EGLE. 

t' . ■ 

Ah ! fa il mio cor vedetti , 

^ Forfè , che allor diretti , 
Lafciati i primi fdegni in abbandono , 
Che fveQtiijrau » e non infida io fono • 

PALEMONB. 

E ancor vantare ardifoi 
Amore » e fedeltà , donna tncoftante i 
Col tuo novello Amante, % 
Col tuo leggiadro Elmiro . 
Favellar non ti vidi ì 

EGLE, 



Oh Dio ! refpiro . 
E la mia colpa è quetta ? 



PJ^ 



fJt'kTB SECONDA, 

9 ALE MONE. 

Forfè ti fembra poco 
D'aver fin qui la fiamma mia fchernita ? 

EQLE, 

TiQgannafti » mia Vita . 
(&ei , ch'EImiro tu credi , 
E* di Venere Amante , Adon s'appella } 
Per ceUrfi al fofpetto j 
Ed al furor di Marte f 
Ftofe nome » ed affetto » il tutto ad arte • 

V alemoUe. 

Componi a tuo talento inganni » e fole » 
Palemon non ti crede . - 

EQLB. 

Dunque di quefto core 
La coftanza , e la fede 
Già ponefti in obblio , 
Né cr^i a ì miei forpiri , al pianto mio ? 

P ALEMONE. 

Voi per ufo » e per giuoco ' 

Ridete , e lagrìmace , 
Senza piacer , fenza tormento ; e fono 
Nomi fenza foggetto 
ia cQ&iniz 9 e k fé* nel vdftro petto . 



t9 



» « 



\ 



Per 
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Per efca fallace 
D*U!| labbro mcndftce ^ 
Vantate nel core 



L'amore , 

E la fé* . 

• 1 Y • 



JL^ 4M 4^ • 

Ridendo piangete , 
Piangendo ridete > 
E già fu quel vifo 
11 pianto 9 ed il rifp :• 
D'amore ^ o di fdegoo 



Pih ff^OO 

Non è 






1 ;r;i^ (3- L U * 



Taci . Col fuo diletto 
Venere s'avvicina ; *" 

Meco tra quefte. f rondi . >f 
Tacito ti nafcondi • 
Forfè da' detti loro 
Vedrai , beli' Idol mio t 

Se fon fallace » o fé fedel fon' io • 

» •- • 

PALEMONE. 

Conceda il mio fofpeuo ; 

Ancor qualche momento a! primo affetto • 

VENERE^ ADONE ^ e DETTI sfétrti . 

ADÓNE. 

O di queft'alma fida 
Unica fpemQ t unica fiaousa f e cara • 

Dalle 






P ARTE SECO N D 4. 1% 

Dalle tue luci impara 

Dì belle faci a fcinti Ilare il Cielo i 

Per te daLfecco ftclo 

I gigli , e le viole 

Sorgon di ntiovo a colorar le fpoglie ; 

Per te novelle foglie 

Vefte il vedovo tronco i e al dolbe lame 

Di tue pupille chiare » ^ 

Ride placido ^ e cheto in calma il Mare • 

£ tir y che fei cagione 

Di letizia ^ e piacere 

Alla terra , alle afere » ancor non fcacci 

L'importuno^ dolor , che al tuo fembiante 

La porpora gentil bagna ^ e fcolora ì 

E V- Lt E % 

(Non odi Palemon ì 

P AtÉMONB. 
Non bafta ancora • ) 

♦ • • •' ' » 

Per te » dolce mia Vita » 
Sollecita , e dolente 
Qpeft' anima fedel pace non fente . 
Se d*un chiaro rufcelló 
Guizza il pefce fra Tonde , 
Se un lento venticello 
Mormora tra le fronde » .. 
A quel moto » a ifitl fiato 



Pai. 






3t DEGLI ORTI ESPERIDI 

Palpita quefto core innamorato « 
E tutto par che fia 
Oggetto di timore air alma mia » 

ADONE. 

J 

Se tu non m'abbandoni » 
Se a me ferbi qu^I core « , . . ^ 

Non fo , che (ia timore ; _ 
Scuota Marte a fua voglia il oraoda » e f afta . 

r 

E G,LE^» 

(Non bafta Palemone ? 

P ^L EMO NE. 

Ancor non bafta . ) 

CENERE. 

Vedi fé del mio foco 
Amor fi prende giuoco ; ancor fognando 
Talor 9 (e chiudo i! ciglio , 
Veggio fra i miei ripon il tuo periglio • 

ADONE, 



Che mai vedetti , o Cara ? 






f^ E NE RE, 

Io non fo come , 
Mentre attendea poc' uai $ 

fa 



?yi1tTE SECOND\A. ^ 

Fra Quei teneri mirti , il tuo ritorna: ,, «^ 

ChÌQÌi per pocro i lumi a* rai del giorno • 

E dormendo ti vidi 9 

( Ah ! cW io tremo, a. ridirlo » aniina mia ) 

Semivivo , e languente 

Sotto il faoguigno dente 

Di rabbiofo cingbidl cader ferito : 

Languido , e fcoiorito 

Era quel volto 9 e ti fcorrea dal lato 

n vivo (angue a rofleggiar fui prato : . 

Alla tremula yoce » ■ \ 

A i tronchi detti , a t moribondi^ rai 

Col tuo nome fra i labbri io mi deftai z 

E defta 9 in un momento 

Cangiai timor , ma non cangHÙ tormento • 

jìDO NE. 

E tu credi 9 o mio Mume 9 
A una larva fallace ì 

ySNERE, 

'. Ah che pur troppo è il aio amor ventoe 1 
i ^DONB, 

t 

U io fol temo allora 9; 
Che lunge dal fuo Bene Adon dimora • 
I Se fon lontano 

Dal mio diletto 9 
Freddo fofpetto 
M'agghiaccia il cor • 
Tom. K C Se 



Stf T DEOLÌ ORTI É»PÈÉlbl 

Per .coprbre il ma petto , e k tua fronte 

Sudò più volte rin tu riocudc Ettfea : 

E tu mi chiami infida ? ed io fon rea ì , 

MAR TE. 

E* vero , Idolo amato t - 

Ma per Jegge dell'aro , 
Se ritrofa ti miro , t . . . . 

O fé altrove rivolgi i ttìoi fpleadori , 
Defta quéffalàia 'ardita i fooi forori . 
Se quei (guardi mi volgi feverì » 
Arde il Mondo di fdegni guerrieri , 
E fi copre fra Tire funefte 
Di tempeue . . *- » 
La Terra , ed il Mar . 
Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide Stelle , 
Non 1 il Mare 
Più veòtì > e pìrocfelle , 
E gli fdegni 
M*infegni 
'•'A placar. • . '• ^ - >■ 

^V E ti ÈRE. 

Si , si , tutte in obblio 
Si pongano Tofièfe , o mio teforo : 
La bella età deiroro • 

Par che al nafcer d'ELISA a noi ritorni : '' 
Non teme i caldi giorni 
La violetta in fu la piaggia aprica : 
Dalia recifa (pica 



Gii 



Già il fommato Agricoltore I Tifte 

Spuntar di nuovo » e biondé^gìlRr. fariAé : 

Preflb al lupo nemico 

Pafce 9 feaza paura «. w M 

L'agnellecra ficora ; al veltro accanto 

Cheta donne ^ e rìpofa '•' ^ "' *^* •'"-^ 

La damma timoroia i: ito*' • ' 

E la gdob fi^ ;Hj o < '. ./l i i^ 

Da' fuoi teneri parti erra lontano » 

Senza temer deTlbttcikAfr Arabo : 

Rìde il Ciel » fcherza Tonda » il vento tice » ^ 

Tutto è amor ^ tutto è fedov'^ wtio è pi|eoT 



e .1 I 



Senza temer d'infuiii \r. ;/ 

Va Faugellin fo i iwiaì :\ - ■ ^ 
. Schensaodo in sVbipltgUmia * ^ 

lyinóorno 

Al cacdatbrvj «^ . Vw 
Né pib de' ialfi umori 
- A'ismiiabicatbri't ;:i • '^^ «1' 

Coir amo f e con le reti 

Difturfaa t lòf^. fesseti 

L'avaro pefcator • 



1. . 



• * 1 
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a 



Cs E9tX, 



w ta G L4 f£ *' • . ' -'^ ' - ' 

Iiafciate , *ccelfi Numi , , 

Che s'anucano a i v(Àn 
Di Palemooe . e d'Egle i yad uodni . 









Tm^K) JlWgi; éiipofft 

Lunge dal fido Elmir o Egle 
Vieni , ch'egli VttcmdB t 
E, con pib aW ib%im » ; 
Fwfe di I» 4 ItigM 5 e cos ngutad 



f V» . .■ 
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.'.•»- . \ ' ■ ♦ '.'■jt ' 

Ma conferva in Eimiio 11 ótmé^AAoM 

MARTE. 



B ttt » Nume dell'onde , 
Come fa quefte fponde t 



FALEMONB. 



n d) , ch*EUSA nacque , 
ADcb'ioper celebrare efco dalP acque 






MAS, 



P4BTM SSCONDM. ^ 
MAhTE, 

r 

E tu rAagoftt Donna , . 

Sol per nome conofd ? 

pjtLÈMO Nt; 

Io ginnfi un ^orno 
Per le liquide vie dell* Ifiro a t lidi ^ 
U vidi EUSA , e vidi 
In Lei quanto può fiir natuct' » ed afte t 
Forfè , ckq a parte a |>ane ' 
Di quefla , o Citctea « «en betta Ai «^ 
E pur bellezza è il minor pregio ià lei J 
Che mai non vide il S0Ì9 » 
Da quefta fponda a quella 
Io fembiante più vago , aloia ^ bdlf ; 



Se al dV cadente 
Rifplende in Cielo t 
Così lucente 
La Dea di Delo 
Non fembra a flie » 

Se fa ritorno 
L'alba col giorno ^ 
Vicino a quella 
BeUa 
Non è. 



» . ; 



« 



t 



Q 4 lOtiL 



éfit . ^mu vnri'm^Éktbì 



•■ • • -p ■« 



BOLE. 

Ma quai Dive fon quelle t 
Che in sì lieto fembiante 
Vengono ad. oi^orar gli orci d'Atlante ? 

VENERE, 

• * 

_ {% , * 

Del felice Sebeto 
Son IsHfobtli Fij^ie , e vien eoo loro 
L'Oneftade , il Decoro , 
Le mo)li Grazia , e i pargoletti Amori , 

EGLE. 

» 9 * 

O di quanti-' rpidndori 
S'accrefce il bel foggìorno » 
Al balenar de* lor ve2Z0Ìi r^i f 

VENERE, 

I 

Koo pib 9 fia cemjpo ormai » 
Che Taureo pomo ad ofterir men vada • 
Io di Scamandro in riva r 

Fui del germe felice 
Primiera genitrice • 
Io , per SI bella fpeme » 
Fra gli fdegni guidai deir Oceano 
Alle fponde Latine il pio Trojano • 



-»«r • 



Ed 
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Ed io , per opra mia ^ 

Fecondo il feo d'AUGUSTA or vuò » che fia . 

MARTE. 

Io raccolfi I io reciii , 
Per li trionfi dell' Auftrìaco Nome 
Quanti allori & TefTaglia , e palme Idume • 
Per me gonfio di firagi . 
Tiepido » e fanguioolo 
Portò riftro temuto 
Allo Scitico Mar fiero tributo : 
Per me il Germano altero 
I campi vincìtor mirò pib volte 
Biancheggiar di nemiche oiTa infepolte , 
E or voglio al bel desìo 
Compagno 9 e difenfor venirne anchMo • 

VENERE. 

Vieni » pia pria deponi 
Dalla deftra Tacciar » Telmo dal crine : 
Di ftragi or non è tempo » e di mine . 
La mia prefa^a mente » 
Fra gli arcani del Fato » ormai ravvtfii 
Grave di bella orole il fen d'ELISA • 
Veggio PAugufto In&nte , 
Che pargoletto apprende » 
Con man dubbiola » al Genitore in feno » 
A regplar di tanto Mondo il fireno • 



JUAR- 
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MARtE. 

Ed IO l'Aquila invitta * ^ " 
Veggio di nuovi fcettrì , e. di corone 
Gravar la doppia front? ,* ò T fero artiglio : 
Veggio , che il facro aìloro 
Dalla barbara fronte ' 

Air Orientale ufurpatore invola : 
Veggio TAfia , che fcuote 
L'infanje giogo , eia catena antica , 
Delle vindici penne air ombra amica • 

VENERE, 

Ma quando avrà fehce 
Vinto lo Scita » e debellato il Gange » 
De* Popoli devoti 

Fra' lieti voti . e il fortunato grido , 
PaiE TAquila invitta » e tmai al fikió • 

CORO, 

Sempre beile , 
Sempre chiare 9 
Sian le Stelle » 
E taccia il Mare 9 
E rìfplenda amico il Cielo ^ 
Senza velo 9 
Ogn* or così . 



Sta» 
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Sin di Febo i raj lucenti 
Ideo cocenti 
A i lieti giorni » 
E ritorni 
Lufinghiera 
Primavera 
In quefto dì • 
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L ANGELICA i 



>:ittl<M^>rii:« 
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SEI(EKATA. 



4< 

INTERLOCUTORI.} 



AUQEtlC A, I 

MEDORO. 

ORt 4J!fD0^ t J 

T I T / R O yecebh . 

TIRSI Vt^wtfh' t Ammi di licori . j 



-Jbm i?>Pi«* few» «*««»?• '«^J^Pr i 

tizia in Campagne , ■««» wmaau * r«fi^j 
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DELLA 

ANGELICA 

PARTE PRIMA. 



I > 




ANGELICA, MEDORO^ e TITiRO. 

, éfìOELlCA. 

,Sci dal chiiifo tetto 
Medoro « Idolo mio ; fra qdefte froadi^» 
Fra queft'erbe aovdte ^ e qiicftl Ami 
Odi come fufuertt 

Dolce fcherzando » Wk leggiera aurei ta t 

Che air odorare piamo i 

Lieve faggendo , ì pib bei fpirti invola > 

E 9 nel coUfofb errore t 

Forma da mille odori un folo odore • 

Vieni , che tu quello Ki^o » 

Ove del dì fplendon pi& chiari i rat ^ 

Meo grave albergo , e pth felice avrai • 



4t DEL V ANGELICA 

MEDORO. 

Conduci ovef ti piace , 
Angelica » mio Nume , il tuo Fedele , 
Portalo pur dove il diurno raggio 
Aduggia i vaili Ciampi » 
E al nudo alntator le membra imbruna : 
Porcaio al freddo Polo ^ 
Ove Aquilone , in fempiteroo ghiaccio » 
I falii flutti alt* Oceano indura : 
Che 9 fé cori lui tu fei , 
Piii non cerca Medoro , e pib non cura • 



« • 



T IT IR O. 

fiesm fu quefto braccio » 
Gentil Garzone » i mal ficuri paffi • 

ME DORO. 

Serba Ticiro , ferba 

A miglior ufo il tuo cortefe u£Gicio ; 
Bea puote il fianco 'olFefo < 

Gii foftener dell* altre membra il pefi> • 

ANGELICA. 

Fia però meglio , in qualche afcofa parte , 
Ripofarti Ben mio • 



n 



BAR TE 9 RIMA, ^ 

TttlRO, 



% 



li , dove il chiaro fonte 
CaopfoQ cfombra foave t verdi AUori » 
OpportQQQ ripofo un faflo appretta • ^ 

ANGELICA, 

Olii t'aHéì , o Medoro , e ù rìpofii . 

MEDORO , 



M ì legge il tuo volere . 

ANGELICA, 

Or dimmi intaoto » 
Ti è la pkga , cor mio , cosi molefit I 

MEDORO, 

No , mio bel Sol , da che tu flefla il fucco 
Da queir erbe pofleoti èfpreflb prima 
Applicaci pietofa 

Air acerba ferita , in un momento 
Dirparve il fuo tormento ; 
Ma 9 fé del mio periglio 
Tu y mia cortefe Diva » il prezzo fet » 
Quella man ^ che ferimmi » io bacerei . 

Tom, V, D AN^ 



y * 



59 DELLA ANGELICA 

AN.GEL ICA . 

O Medoro » Medoro ^ oh come aialQ 
Paghi la mia piecade ; io furo a morte 
Te , troppo b^ll^ » ed ifnmacura preda j 
Tu y con quei cari Soli » 
Mentre vita ti ronfio- » il cor m'involi • 
Mentre rendo a te la vita 
Palla , ph pi9 ! la tua ferita 
Da quel fianco a quefto cor • 
In quel labbro pallidetto » 
In quel guardo languidetto ^ 
I fuoi dardi , e la fua face ^ 
Per ferirmi afcofe Amor • 

Tir IRÒ. 

r 

Oh dolpf in fimil, goiCa dOTer ferito ! 

.MEI>ORO, 

Non pjb 9 taci » cor mio » 
Taci t fé pur non vuoi » 
Che il foverchio piacer focfe m'uccida • 

V ANGELICA. 

Ti tiro è ce^ipo ornai 9 
Che tu mi fcofga al vicio colle 9 in vano 
II Dictanoo (i coglie 
AUor 9 che ferve in mezzo al corfo il Sole • 



d 



PARTE PKIMA. ft 

Son pretto al tuo voler • 

ANGELICA. 

Paftor gentile , 
Del grato aqcoglimeato , 
DeU* ofpizio cortefe , e di tua firde 
Avrai pofcia da me degna mercede • 

TITIRO. 

11 fervirti è mercè . Le felve ancora 
'Ad chi comprenda il fuo dover • 

MEDÓ9.Ò, 

« « 

Tu vai 
ITaoqiM luo^ da me , tu m*«bbaadooì ì 

ANGELICA. 

Amore a te otii lep » 
Amor da te mi parte » o mio bel foco ; 
Ma reco in ogni loco y^ 
E* fempre il mio peofiér » e apcor che (la 
Il mio %vardo talora 
Del volto tuo t delle tue luci privo , 
Di te parlo » a te peofo » e per te vivo i 



D % MB^ 



■ ] 



n D É L'L^A ''Al^^ÈtìlC 

t 

JM^EDORÒ. 

La Tortora innocente ^^ 

Se perde la compagna t 

Dolente ' 

Si lagna ^ 

E fone , in Tua avella # 

Barbaro chiama il Ciel » ' 

Tiranno Anìore . 
Piango j^r io coèi > 

Se priva i fguardi miei 

Colei , 

Che m'invaghì 

Del fuo fplendore ; 



9 



« ♦ I ti 



TiTiRO fol9. 

* 

Oh (Irani agli occhi noftri 

Segreti impenetrabili del Fato ! 

Medoro fortunato i «^ ' 

A cui conduce il Cielo , 

Per così afcofe vie si gran ventura ! 

Per te cangian natura 

I pih funefti eventi , e quello ftràle , 

Che recar mai noti feppe altro che morte » 

E* miniftro per te di regia forte . 

Folle chi fa fperar , 

Che del Ciel polla un di 

Gli arcani penetrar 

La mente umana • « 

Allor , che nel futuro 

Più crede ella veder , 

i ' ' Al 



Allora è che dal Ver 
s'allontana. . ■; 



LICORI, t TlkSI, 
LICORI. 

CPa quafi a mezzo il Cielo 
Splendono piò coceori i rai 40l^gk>nio : 
Già quafi al tronco incorno^ ; . . 
Cadon Tombre de' Faggi , e degli Allori » 
Ma non vien Tii:i! a codtollr Licori • 
Ombre amene , 



piante , 
II mio Bene ,. : 
n 4Quà ^Am^nte 
Chi mi dice oye A'.andò ? 
Zeffiretto luiinghiero, / . 
lA>lUi/VQla meflàggtero > 
Di , che torni , e che mi renda 
OfieUar pace » che amijò . 

TIRASI, 



À 
i '.4 



La mia bella 
Wlorella 
Chi mi dice ^ ève viwàb i i 

htCORt.f ,r.M 

irfi dfe fei y d9fe t'afoondi ? - 

D 3 TIR. 



$4 D E t t A A N & e h te A 

» 

TJtlSt; . . i 

Ovunque Tiitì £a t 
E* ceco » Aoima mit . 

LICORI. 

E percbè così tafttt 
Torna Tirfi a Licori ? 



riitjj. 



■) 



» • « k < 



Al primo albore 
Lafciai la mia capanna » 
E lafciai la mia Grigia a Lineo ih cura • 
E mentre a te venia 
Per la fegreta v la , >i V 

Che nel Bofco vicino al di i*a(conde ; 
Tigrìno il fido cane , ■ ^ ^ \ 

Che mai dal fianco mìo non ùètpanc ^ 
O al Colle , o alla Forefla , 
Improyvìfo s'arrefta » - 
E aggìrandoii intorno 
A intricato cefpuglio , ' > * 

D'improvvifi latrati il Bofco allbfda : 
Curiofo desìo colà mi fpioge , 
À veder ciò , che fia : quando rimiro 
Un picciolo ÒrflicChhio 
Timoroio appiattarfi in quelle fpine • 

E dopo éfiermìr mólto y 

Per farne preda ^ affaticato in vano » 



.• f ? 



K 



P ^UTE ¥ RI M A. ' ^f 

Il prefi al fine » e mi graffiò la mino . 

Deponi , allor ^li dtffi , \ 

Felice Belva , il tuo natio furore : 

Della bella Licori cfler tu dei , 

Se non fprezza Licori i dóni miei , ' 

LICORI. 

* 

Felice preda , e per me cara : in tanto 
Quefto da me tu prendi'. 
Di bianchi gelfomini 
•Artificiofo ramo ; ad uno ad uno ^ 
In ordinata filza , 

Paziente io li adattai iblfiAio fido • 
Ed erano pur dianzi 
Bagnati ancor de| ^at^jtino umore , 
Prendi , e vinca tua ^ede it lor candore • 

TIRSI, 

Caro dono , e gentile , 
Alla mù fed« , al vultd tao fimile . 



LICORIi 



« i 



Ah TirC , io Tempre tenao r^ 
I^el tuo amor , di tua'feSe^; un fol momento t 
Che fon da te lontana , 

Dice un pender crudele , ; « <> u\i\ 

Che tu non m* ami , e non mi Tei fedele • 



D 4 TIR. 



f^k DELL AAir&MhlC jt 

TIRSI. 

.Il* * 

Quando ritorni al fonte 
Qiiel criftallino umor , 
Dì 9 eh* io non t'aoio allor , 
Ch' io fono infido • 

Pria » che fi fcordi mai , 
Tirfi la tua beltà , 
L-augel fi fcorderà 
L' antico nido • 



« t 



ORLANDO, € dtt$$\ 
OR LAND O. 

Par ti ra^ungerò Batbaro imbelle . 



LICORI. 



Fugpam caro mia Tirt 



TIRSI. 



, -"^^ 



Aita o Stelle • / 



J ' - 



OR. 



r^RTÈ PRIMA. S7 

ORLANDO. 

Feraiate il pie , fermate 
Paftorelli innocenti : il bdìo furore 
Non viene a difturbar la voftra pace • 
Ditemi , fé vedette 
Fuggitivo Guerriero 

Giunger poc'anzi in quelio loco a forte ? 
Ad un bianco Deftriero » 
Senza fren , che lo regga 9 il dorfo preme • 
Va di lijcente acciaro 
Grave le membra , e le (compofte chiome 9 
Senz* afta , o brando 9 e Mandricardo i nome • 

L ICQ RI. 

\ 
Non s'ofFerfe a* miei fjgturdi 
Mai sì ftrano Guerher . 

TIRSI. 

Né mai ta} nome 
L'orecchio mi feri..; j ', , - 

ORLANDO. 

Non Tempre al cafo • 
D'Orlando all'ira jl, toglierà • Ma vpi 
Ditemi 9 come in quefte \ 

Solitarie forefte ^ / ^.. 
Così nobile albergo »; e sì geittile ? 

LI- 



5» ÓBLLA AlfGJihlÙJi 

LICORI. 

Neir altera Cktade , 
Che quindi è meri lontana , 
D*eccclfa ftirpe alto Sigrfor ^dimora . 
Ei , perchè luol talora 
Quivi fpogliar le fue nojofe cure , 
Qjuefto tetto v'erefle j il Padre, mia , 
Da giovanil desio « 

Tratto , ne* più verd'anni ^ - ; »^ 
Viflè feco colà : Ma pòi pih faggio^ 
Fuggendo quei ricettr ^ » 

D*infidie , e di fòrpetti , '^ 

Alla Greggia natia fece ritorno , 
Ed è fido cuftodb al bel foggioroo • 

OR LANDÒ. 

Leggiadra Paftorella , 
Cortefe , quanto bella , il voftro flato 
Qjianto invidia il mio cor « 

VICORI. 

Signor , fé vuoi" 
. Deporre in quefto tetto 
La ftanchezza , e il ftidore , 

Licori te ne fa pòVerb invito . 

*•■.•♦ ■• 

ORtANDÒ . 

Molto a me Ba gtiéiicf rìn ver rìéh!«dè 
Qualche ripofo il naturai desio . 



£.£ 



f^RTÈ PRIMA. J7 

ORLANDO. 

Feraate il pie , fermate 
Paftorelli innocenti : il bdìo furore 
Non vieae a difturbar la voftra pace • 
Ditemi , fé vedette 
Fuggitivo Guerriero 

Giunger poc* .anzi in quelio loco a forte ? 
Ad un bianco Deftriero » 
Senza fren , che lo regga > il dorfo preme • 
Va di lucente acciaro 

Grave le membra , e le (compofte chiome , 
Senz' afta » o brando , e Mandricardo i nome • 

LICORI. 

Non s|ofFerfe a' miei fguardi 
Mai Si ftrano Guerher . 

TIRSI. 

Né mal tal nome 
L'orecchio mi feri . ; j \ 



ORLANDO. 

Koofempre il cafo . : ; 
D'Orlando all'ira jl, togliere • Ma voi 
Ditemi 9 come in quefte \ 

Solitarie forefte ^ j -, 
Così nobile albergo > e sì gedtile ? 



L/- 



5<j DELLA AN&ELICA 
Se il desìo non m'inganna » 
Angelica venir • ■ , 

ANGELICA. ! 

Mio bel Medoro , 
Eccomi 9 che ritorno ^ ^ 

A pafcer ne* cuoi fguardi i Iguardi miei • 

MEDORO. 

Oh come vagii lei » 
Or , che,pjU deirufatp > . . . 
L'affanno , ed il cammino , 
Delle tue, guance il bel roffore accrefce I 
Oh come ben fi mefce 
Colla neve del fen Yqììxq del vifp f 
Ma tu lafciami. in tanto • i 
Accorre in quefto lino 
Le tiépidetfe ftilje . ^ v. . 
Del nafcente fudore » 
Cari pegni d'ailK>re • 

ANGELICA., 

Ciò , che a te piace , è mio piacer . Ma come 
T'affanna ancor la tua ferita l\ 

MEDORO. 

Allora f ; , ' ^ 

Che da me t'invblafti , IdQlo mio » 
Se inpru^Qll la piaga ♦ , ' / 

Se crebbe la mia do^^ia^vÀjoior.tel dica . 



M^ 



a./ 



^ A ktE PRIMA. (fi 

Ma cede » or che fon preflb al tuo fplendore , 
Al piacer dì mirarti , il mio dolore • 
Sopra il fuo ftelo 

• Se langue il fiore , , ^^ 

Amicò Ciclo 
Col frefco umore *' * 
Vita gli dà,, ^ 
Tal df Medoro ' 
L'affanno è liere^ 
Qjtialor riceve 
Dolce rilloro 
Da tua beltà . . 

i ANGELICA, • 

, Sì , mia caro Medoro • 

1 Qoefto » qualunque fia , 

I Rozzo , o gentil fembiante » a ce fi (erba ^ 

£ meco avrai comune , 

Se pur benigno Cielo 

Salvi n'adduce al mio paterno tetto , 

n mio Soglio 9 il mio Letto ; eccoci in pegno 

La deftra mia . 

MEDORO. 

Deftra foave ^ e cara 9 
Che 9 vie più della man 9 mi flringi il core • 
Per te . ... Ma qtàle a noi , 
Con Licori ne vien fuperbo 9 e fiero , 
Incognito Guertriero ! ' . 



AN^ 



é* DELLA ANGELICA 

ANGELICA, 

\ 

Guerrier ! chi mai farà ? Cieli t che miro ! 
Air armi , ed all' iofegoe è quefti Orlando 
Oh che arrivo importuno ! ^ 

MEDORO. 
Orlando ! oh Dio V 

ANGELICA^ 

Qpi preflb uii fol momeoto <•. 
Nafcondici Medor ; faprò ben* 19 ^ 
Con fguardi , e vezzi teneri » e fidiaci 
Lufiflgarlo • 

MEDORO. 

• • * 

Ah I mio Geo . • • 

ANGELICA. 
T'afcondi , e taci . 

LICORI, e detti;, 

ANGELICA, 

Orlando , oh quanto , io vano 
Ricercato da me , giungi opportuno I 



OR' 



,f ARTE P RIMA. tf| 

ORLANDO. 

Come » o mia bella Diva , io quefto loca } 
ComA ia traccia di mei iè poco prima 
Di me 9 di Sacripante , e di mille altri 
Generofi Guerrieri 
Difprezzafli Tamor ? 

LicaRi. 

(Ve' quanti Amanti , ^ 
Benché fchive » e ritrofe , 
Sanno acquiftar le cittadine Niafe I ) 

ANGELICA. 

Oh come mal fpiafti , 
Orlando , i miei penfieri » allor non era 
Tempo di far palefe il noftro Amore • 



MEDORO. 

(Ancor che finto fia » pur mi dà pena 
Qjiefto fuo favellar • ) 

ORLANDO. 

Ma quando al fonte , 
Ove folettar io ti trovai . . . 



AN- 



^4 DELLA ^ANGELDCA 

ANGELICA. 

Deh ferba , 
Serba a tempo miglior le tue querele » 
E allegerifci iotuto 
Del pefo iuo TafFacicata frome » ' 

Se m'ami , o Caro • 



» « < 



, . » ^ *■ 



MEDORO, 
( Aimè » troppo s'avanza t ) 

r 

ORLANDO, -«* 

Poiché così ci piace « 
Ecco ubbtdifco i cenai tuoi . 

l^ICORI, 

(Che cruda » 
Ma leggiadra fierezza •.) 

. ANGELICA. 

O cara , illuftre fronte ^ 
Ov'è fcritto il mio Fato » o bionde chiome » 
Che fiece a quello cuor dolci ritorte • 

MEDORO, 

Angelica , mio Nume , 
Sembran troppo veraci i detti tuoi . 



Taci . 

t. ' . f 

^Af£p01tO. 

Non parlo ^ ma • • . 

JffOBLlCA, 

Taci 9 fé vuoi ^ 



• ^ ♦ * 



Sol per te queflo petto 
Sotto r usbergo%i(coiide 4 
E s' arman , lei per tua difefa 9 o Cara t. 
Diacciar la deftra , e cf aAttittenca il core ^ 

(guanto lieta iaréi » fé le ooftr'alme 
Egual nodo ftriogefle 9 egual catena • 

MEDORO, 



r . " .' * 



( Meglio è partir , che tollerar tal pena . ) 






Trai. )^. B 



Come faprò fallace 
Narrar mentito Amor , 
Se pria » dentro il mio cor » 
Amor non feoto ? 



/ 4 



ANGELICA,, 9 MEDORO^ 

* 

ANGELICA. 

% 
» 
• t 

Torna » torna Medoro «,pve t* afppndi ? 

MEIXORO. 

Mio teforo fon teco , '..-.• ^ 

Se pp^ilj^e^t l)««c^?p 
Chiamarti fuo teforo • , * 



1^ 



S'siyuwaael eoo corei ., ^ =::.;.= 
Così ftrano timore ? 

. \. ; e '.» i ,1 

MEDO RO. 






Ah , che d'PrIaodo a fronte f 
Il tuo affetto v^fiilU I x 

e 1 • ' 



i . 



A NG ELÌCA 



- Io non tfel difli , 
Che feco fiogélreV ? 



Af£- 



V ARrn Pil IMA, Ht^ 

MEìyORO . .' 

» "^ - . , . l . • ^ 

Ma , benché finto 9 ' \ 1!^^ *^ ' * 

Qjicl parlar lufinghieró y^J"^^ "iS^i^ ? 

Sembra troppo a Medor fidile al ?ero • 



v! 



jtNOEL ICA . 



Vi A 



— Se-'teml dfil rttio'ainor ;' 

,0^en<Ji.uQ ftjo cor ^ ,„ , 

Se ta crud^i^a^ii|*ajai t 
Se meco nngi amor , 
Traduci mq3<Ìo. cor.,.. , , 

.. ->grgtaf«> ^^^;„ ;;-.'; ìì 

Sprez±ami ancor fé vuoi » 
Amante ognor farò •. 
, E a te ferbar faprò 

Gli affetti miei • ' 



^.» -• 1 . 



Fin» dttia Frimé^. Part» * 






E I DfiL> 



«i» 4»» «i» imim ìt» ^ 




D E L L A 



i^ j 



A N G^;Jb l'^C A 




PARTE 

L I C O #/; 'e Wi) O « O . 

Unque pWcfè^A^ot^ ,'^ 
Non turbi Orlando i^ (bnuì^^ti amori » 
fn^^ al fuQ Paftor/a^ ^icpri^? 




» » » 



E infedeltà tu chìiifii , . , .: 

Finger , per giódò . Ub idàecefìté afiett^ ? 

LICORI, 

V alma , che in A&%* aìnkli , 
Non fa , n^ men per gioco , efler infida . 

ME- 






'Taci Licori , e lafcia '"■ ' ''on m rfA 

» Così ri«« r<ftir'^: ; ' • ••" ' ' omjjì..x> 

A Ning men di ^fe gétlHle ) «'ftéll» i> 
Che l'amaffe tó^tàl gtìJfa ,' ' '*•• ■' '- 
Rozzezza onniff-, ttdii-fèdèIlà''§fVfbèeIla . 

• .Iti C'.!' " 

Perdonami Medoro*, to itóri lijfe«f^j "* 
Che , per efler gentile , " '-^ ^ I 
Bifognafle talora eflèr fallace . 
Ma , poiché a qlietto pttzz^ 
Gentilezza fi merca , 
Dimmi , che far ip debba' ,*-« ù c:. . ?/ • ;. ,1 

Perchè Orlando il mio amor non prenda a Tilt ^ 
Ed anch' io cetcìiérb farmi gentile . 

Angelica a baftanzj» 
i A finger t* infegftò^àèofe •, ti fguardi . 
i Dig" » che avvampi , ed ^rdi , 

Che , lootahà da Iiii , jiacf àob tMVi J ''-4 

Di che brami pietà , iofpira p e mefci 

Di Gualche lagrio3«ta , 

Qiielle amorofe oote ... 

LICORI. 

^'angere !" ^ • 

£ 4 ili£. 



7*:- D. f . t\ ìf 4 AH <3^.»'% iC\A 



• >- ' » • ^k «, 



-\ ^ • 



w li 



Ah ta non fai , ;,; ;j ? -. , . 

Qpanto ài bella Donna il piaqto poptc » 
Qp|e^^*Ai(iìidetto dgUp;^ 
Pih beilo in mez^so -al duo! » 

gq^i^e frar nubi il Sol,»/ 
eglio rifplende / ' 
In quel cadente amon 
Tecnpra i fuoi Arali Amor » 
E |ilr45dce sfavillar ^v \ 
Xét faci accende • 

• . _ -/ Il *• ». ' 



'P 
Beco Orlando a noi, viene . 



f ' 






< ti./ r. n, .!-■• ■ . ■ •. , ', 

MEDORO, 



* .1 



* • • • » 4 



« f 



11 tempo è quefto; 
Da porre appunto in opra il noflro avvifo • 









Zi icori, i 

r . ' 

ieoto già ;di) roflòr tìogcrmi il vifo . 

ORÌaNDÓ , LICORI , t poi TIRSI . 

ORLANDO . 

¥e22ofecta Licori , e percìiè teco 
Angelica non è ? dove dimora ? 



P A HTB SECONDA. 7^ 

lo la lafciai pur ora . , 

Di quel limpido lago in fu le fpondc » 
Che le fue placid'onde \ t 
Nella Valle de* Mini aauna » e (lagna • 
FiUde , a me coispagoa 
Le ìnfegoa i Pefci ad ingannar coir amo « 

Ò RLANliO . 

Se ooa ri fpiace , a ritrovarla andiamo . 

TIRSI. 

( Con Orlando Licori ! udiam clìe dice • ) 

Lieo R 1. 

. ; 
No . Che in partir da lei^ 
Diffe t che fra momenti a te yonit • 
Forfè la doppjia via 
C impedirebbe il ritrovarla : intanto 
Qui 1 attendiam ^ ch'ella verrà : ti è forfè 
S\ nojofà Licóri , 
Che non fai ^eAar feco un fol momento ? 

ORLANDO . 

Aliai cara mi f«i • * 

TIR. 



74 DELLA AN^È^IGA 

tlASt.' 

( Cieli f che fento ! ) 

LICORI. 



la . . . (che mai dirò ? ) to femùre avftìotù^ 
A cittadirii afietti , i - ^.i 



Si, ma 
A cii 
Così baffo mijca^-forfe oop yuoì . 



TIRSI. 



'»*-''' <i>|^«. 



( Infida ! ) , 

ORLANDO.. 

I 

Io non intendo i detp c^oi ^ ^ 

LJCOAI. 



^ *t . ' ' 



T intenderei feen te / 
Se d*amor mi parlaffi , ah tU/nob curi , 
E non intender fingi 
.Qpefti Selvaggi » e paftorali amWi • 

ORLANDO. 

Forfè meco icherzar piace a Liédrì . . 

( Che peaa ! ) 



U 



LICORI, 

tOD ifcherzo • 

Tq fcherzi ben col mio dolore » e poi » 

Benché il mio amor comprendi ^ 

noi curi , o t'in6ogt ^ o non riottndi • 

, TIRSI. 

(E Tafcolto 9 e aoo mero } ) 

Lice RI. 

Ma fenti Orlando ♦ (enti : . 
Tu crovaftl 4 noi nifgo ^ ^ 
Ninfa di me pifa vaga » e pib gentile , 
Che meglio il crìii r<iAofxia , 
Che meglio parla , e che piii pdòlce nsuov^ 

1 fuoi fguardi vivaci , e lufioghieri » 

Ma dì me pih ftddeììù vbn fa fperì • . 

ORLANDO. 

[ i . il ' ■ 

La bella mia Nemica 
\ Sia fiera « e fia crudel : 

Inarata ^ ed itife^el f 
Mi piace aooora • 
Qpando a auell'alma torni 
L*anci6a libertà ; 
Detta tua fed&hà 
Parlami allora * 



tiR 









y6 DELLA 4NGEVl%<P.A 
riRSI^ i LICORI. 

riR^i. 

Alla bella Licori » 
Sprezzatiice de* Bofchi , . 

* Amante degli Eroi » 
Ttrfi ofcuro , e iK^etto , 
Povero Paftorello ulnii s'iochtiui • 

LICORI. 

Tirfi ancor fi compiace 
Di rinnovar così gli fcherai miei ì ' 

TIRSI. 

Anzi cara mi fei * 

•I 

LICORI. 

Dunque cara ti fonò , 
E ti piace vedermi 
Così Tchernita f e tollerare il puoi 
Mio Tirfi ? 



% / 



* * 






I 



*; \ 



> I 



TIRSI. : 

Io non intendo i detti tuoi . 

LICORI. 

Come ! ta oon m'intendi ? ah ! che il tao petto 
E' già fatto ricetto 
Di nuove fiamme , e di novelli amori . 



TIRSI. 

Forfè meco fcherzar piace a Licori 



LP 



VjìRTB seconda, 77 

LICORI. 

Tirfi afcoka 5 ove fuggi ì 
Fermati uo fol momento 9 
Poi dimmi » fé potrai , eh' io fon fiiUace • 

TIRSI. 



Vanne ad amar gli Eroi » lafciami in pace • 
Non giova il fofpirar , 

Non lagrimar per me ^ 

Tirfi più tuo non è ^ 

Licori infida • 
Godi del nuovo Amor • 

Troverà Tirfi ancor 

Ninfa ^ fé non più bella t 

Almen pih fida • 

ANGELICA; i LICORI. 

ANGELICA, 

Perchè 9 bella Licori , 
Cosi meda. ti miro »3e Ili ii<deflM } 

L 7COX7. . 

Vanne , Angelica , vanne» ; j ' 

Cerca"^» €(À altt^'Minfa ^ * ^ 

Meglio impiegar gì' infegnameim tuoàu >> 

• il • . ♦ ■ ' 



• 1 






v^JV- 



8o bELt^ ANGELICA 

ANGE LICA. 

Fa ciò 9 che vuoi , te n'avvedrai per proova • 
Ma tecò, iovan coofumo 
L'ore del giorno « e veggo ornai , che il Sole 
Fa roffeggiar roccidencal Marina . 
Nella notte vicina 

Vuò , col favoir dcH* ombre > t 

Ad Orlando involarmi ; intanto , o Cara ^ 
Ciò 9 che fia d*uopo , ad apprettar n'andiamo 

LICORI. 



S) , ma fé Orlando a force ^ 
Sa la tua fuga , e ti raggicigne » allora 
D'Angelica » e Medoro 
Qjaal governo farà f : ; 

ANGELICA, 

. ... . ^ 

r * 

Vana è la tema .» ^ ,;' • ' 
Medor non vide mai ^ ^' 
E , in paftorali fpoglie -, 
Né men per fegni , eì mviCare il puoce « 
Io , mercè queì|!aii^ii - '. ' ^ 
Ch'invifibil mi rende a gli occhi altrui ^ 
Fuggirò facilii)etic«.ii:fg|idrdQi fui • 

LICOS^l. i 

Dunque già n'abbandoni » 
Né pib ti rivedrò ? . 



/ 



PMtLTE SECONDJT-: A 
ANGELICA, 

• 

Chi fa , che uo giorno 

Benigno Ciel non ne congiunga » intanto 

Da me ricevi in dono 

Quéfto , che il manco braccio 

M'adorna » e cin|;e aureo legame » in lui 

I! minor pregio e la* ricchezza : oflerva ^ 

Con qual maeftra mano 

L'Artefice prudente 

Le gemme all'oro attentamente unlo : 

Tal chq oòn ben distingui » 

Se le congiunfe , o la natura* f o Tane • 

Poi, tutti a parte a parte 

Mira i minuti pezzi 

Di quel ricco metallo , 

CòQ quai piccioli nodi infieme avvinti » 

Sodo uniti » e diftinti » 

Tal che formano uà cerdiio ». 

Quali ferico laccio , , 

Pieghevole , e tenace • 

LICORI. 

E' lin fimil dono , • 

Più che al mio merto :, a tua grandezza eguale l 

ANGELICA. 

Se Angelica ritorna ^ 
Il patrio foglio a ricalcar giammai , 
Premio maggior della tua fede avrai • 
Tom. V. F Orsù 



At SEMOLA ANGt:t.'iCA 
Orsh non è pih tempo 
Da trattenerci a ÉavélUr : Medoro 
N'attende afcofo in quel ripofto fpeco • 
Andiam. 

LICORI, 

Vanne , ciie or or Licori è leco • 

LICORI foU. 

t 

Quefto è à metallo kifame ^ 
Di cui parlando il Gmwt tal mkk : ' 
Fuggi ^ dVh t oiicori , 
Quei fallaci fplendorì . 
Coirinfidie , e le rifle , • 

Ei nacque a un parto fok> ': egìl fi fece 
Indegao ipix»Kio «"ììimocemi tfil^t^ 
E i maritali letti 

Furon , per Ivi ^ Mot mi^ht fcèncf ; ' 
Me beata 9 e felice » » 

Che di lui non mi car(^ 
Ornar le membra t o riempir la mano . 
Quei limpidetti umori > ' 
Quei femplicetti fiori » 

Che m'oftre il pr9to » e il fiumieello in dbn^ ^ 
I fre|^ iftiei » te «<t i:ic^3lN%ae tono • 

Se i raidblgi^roo 
L'ombra ci fura » 
La notte ofcura 
Rdt «le ftoa è • 



PARTE SECONDA. «| 

Se fa ritorno 
lI^XbtL acvetla ^ 

Settspre pib bella 
Spunta per me • 

ORLANDO^ e TITIRO. 
ORLANDO, 

I 

Dunque Angelica Amaote ì 

TITIRO. 

Amante • 

aRLANDO. 

Eqooflo 
Medor , che cu ncìt narri » 
E' oggetto del fuo Amor ) 

TiTIHO. 

Qliefio . 

ORLANDO. 

Io noi cr<4o • 

TITIRO, 

Se noi credi al mio labbra > 
Credilo agli occhi tuoi # quinci d'iaeenio 
Tronco non v'à , che di lor man oob moftrt 
Impreflè quefte note ^ 
Lieti pian$i ^ pevif erte » € limpiiF ac^ . 
A voi rendon mercè de* hr ripofi 
Angelica ^ § Medmro Amanti , e Spofi • 

F % OR' 
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OR LANDÒ. 

Ma come in un momento i ^ 

S'avanzò tanto un improvvifo Amore ? 

' TITIRO, 



»'* 



Non i due volte ancora 

Cintia fcemata la notturna lucè , . ^ 

Ch'io cercando pel bofco 

Una Giovenca mia > che fu(>r di Mandra , 

Già da due giorni , e feoza guardia giva 9 

Sento , che ad alta voce 

Regal donzella a- sé mi ctiiam^, e miro 

Medor , che avea di fangue il terren tinto » 

Ed era preflo a rimanernd eftfntò '.^ 

Ella da incognit* èrbe il ^fucca efprefle , 

Tal che da quel liquore 

Ei racquiftò vigore : - • 

E fopra il mio deftriero 

Si ricondufle in cjuefto Albergo . <laivi 

La Medica cbrtefe 

Non volle , ch'altra mano al fianco inferma * 

S'accoftafTe già mai . _ _ , 

Al fin , quand<Pfi vide 

Sul volto di Medoro ' 

Il vermiglio tornar dolce colore , 

Allor la (aau pietas divenne Aflìore . 

Onde il bramò conforte # • 

E. die sè'fteffà i e la fua^deftra in pegno 

Di fua fc', del fuo fcettro , e del luo regno . 
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ORLANDa. 

• r 

Ed il ver cu mi na^ ri ? 

.!. TITIRO. 

Ufl Mi Amore 
E* noto , ìa quéftes.felvé , a i fkfli ancora • 

^ i ORLANDO. 

PerfidifOma Donna f 

Anima Tènza lede : or quefti fono 

QuélB .tener» (enfi y ^ 

Che tede mi giurafti ? In quefta guifii • ^ 

Il guiderdon mi rendi 

Degli eccelfi trofei , ' 

Che 6 fol per tua cagione » • 

In India , in Media , e in Tartarìa lafciaco I 

Va pur , fugsi ove vuoi f "^ 

Cerca del vallo Mare 

Le ripofte caverne «o ti riduci 
I Nel centro della Terra ; ovunque vai 
: No , che non troverai 

Parte così fublime , o sV profonda » 

Che air ira mia » che al n^io foror t*afcooda l 

Ti giungerò 9 crudele , 

Ti sbranerò fu gli occhi 

Uinfame ufurpator de' miei. contenti » 

E il cadavere indegno 

Lafcerò palpitante a ì corbi in preda • 

E renderatti a lui ^ 

F ] 9é 
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Se forfè piii veloce 

Verlo il Regno delf ombre { pàtCì affretta t 
Compagna » nel morir , la mia vendetta • 
Mi proverà fpietato ^ 

Chi mi fprezzò crudel . , 
Né al braccb mio fdegnato 
' Potrà rapini il Ciel. 

T IT IRÒ fih. . 

- Sempre è il tacer migfiòr con%Ko ; or mira 

C^me incauto parlai ! 

Ma chi creduto avrebbe » 

Che d'Angelica Orlasdo Amaste foflb ? 

Ve* di che ftrani efiècti Amore è padre I 

Giovanetti ìntfy^tti ; 

Che trattate » per giuoco ^ 

I fuoi ftrali 9 il fuo fuoco ^ 

Voi non fapete anoorà 

Come i fudditi fuoi govema Amore . 

Fuggite , ah ! sì fuggite 

Qpei lufinghieri fguardi ^ 
^^ Qjuegli af^tti bugiardi • 

V'atteódono ia ;qiiel crine 

Le tenaci ricorte , 

Ed in quisl ciglia y 6 fervimide , o morte • 
Non cerchi ianamorarfi 

Chi lacci al cor noo i , 
In van poi piangei^ete » 
AUor 9 che non potrete 
Tornare io libertà • 
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FARTB S M COTTO Jk H 
LICORI, t'TlRSl, 



TIRSI. 



• V 



Addio 9 Licori 9 addio : lafcia eh' io vada t 
Ove col fuo Medoro ' "^ 
ADgelica m'attende • 

* 

tlCOKl. 

Oh Dio 9 tu parti , 
Ne t*incrdce lafciarmi I 



• I • 



TIR^Ì, 

• * . . • » . ' . • • i 

é 

Ah ! fé m'increfce » 
Cara , tu (ola il fai ; ma la dimora 
Molto brieve farà ^ fol ch'io conduca 
Fuor della felva ! tuif^mì Amanti^. 
Farò , col nuo^o giorno » 
Alla bella Licori anch* io* ritorno • 

* 

Deh non far piti » Ben mio ^ 
Oltraggio y co* fofpetti ^ alla mia fede 1 
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Io temer. non vorrei ^ 
Ma tu fei troppo vaga » Io troppo Amante . 

fi. , 'i'^'-.. ^ \ 

LICORI, 

« ♦ 

Almen , fin che la forte 
Tallontana da nie ^ pen(a , eh' io t'amo • 

Fuor che quel del tuo volto » 
Da lungi 9 o da vicino 9 
Non fanno i miei pénfieri altro cammino • 

Il pie $'alloQtana 

JDal caro fembiahte ». 
' Ma l'alma coftante 

Non parte da te . 
L'ufficio di quella 

Fan déntro al mio petto 

La fpeme 9 l'affetto » 

La bella- mia fé* • 



JN^ 
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dNQEL IC A^ € MEDORO. 

ANGELICA. 

Fuggiam , beli* Idol mio , 
Dallo fdegno d'Orlando; in queft* orrore 
Amor ne cela , e ae fa fcorta amore . 

MEDORO. 

Fuggiam dove tu vuoi mia bella luce ; 
Che la tacita notte ^ 
E le opache forefte » .1 
Non Inno orroriMCilM » fejceco io ion«(> ^ 

ANGELICA. 

Quefta ruìda fpoglia , in qui rHplehdilq .. (^ 
Pib fea\plice , e piii va^ il tuo feafubiaofc » 
E' forfè al molle fianco iograCQ pe^p • : 
Ma fofirila , Bea mio , ronrila 9 e dona ^ 
Quell'impaccio oojofo 
Alla tua ficure2za » al mio npofo • 

MEDORO. 

E* troppo lieve , o Cara ^ 
Prupva ddramor mio ciò » che m'imponi • 
Dimmi 9 che al ferro ignudo 
OflBra intrepido il fen » dì che m'efpooga 
Vittima volontaria 

Delle belve al furor ; dimmi 9 eh' io mora : 

Che^ 
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Che 9 fé tu mei comandi , 

Mi fia dolce il morìe • ^ . . V 

ANGELICA. 

Ceffip li Dei 
Augurio sì crtidel : voò cbt tu viva , 
Ma che viva per me . Non vedi il Ctdo 
Come arride pietofo a i noftri amori ì 
Ecco dair onde fuori 

Spunta la bianca Luna , e il Ciel rifchiara 
Col fuo tremulo* faggio ^ e fin del boli» ' 
Fra gr intricati rami , 
Penetrando furtiva , 
A regolar ^' itfokrti {jAfll arriva . 

MRDOÌiO. 

9e al fuo placido voko 
IxÈf^mo vàptft non coprii il lumd » 
Coir umido fj^toddore > 
Sarà dolce coMpagda^ al noftro erróre • 
Bella Diva air ombre amica 
Scelgi almeQ con puro ciglio 
Nel perìglio 
Il noftro atttor • 
Nuda fplendi » e chiara in Cielo ^ 
Comme allor , che ieoza vdb . 
FoUi in braccio al tuo Paflor # 



AN^ 



pjtRTE SECONDA. fi 
jìNGBLìCjì^ 

Andìisn Medoro » aadiimo , 
Ta fai ben , che fi>o per odi 
Preztofi i tnomenti , e tu mi fci 
Cara così ^ clu di flie fleffii io ceiu» • 
Ad ogpi ombra 9 che miro v 
Pan» 9 che orrihil Peraefci dal bofeo t 
O che Orlando ti giunga » 
E da iBMJÓ fcomngm ^ aninu mia^« 
E quand' altro «oh * tèmo ^ 
Temo y.'che ranra^^fla ^ ed ogni fronda 
V ìnfidiìtor'ddiSldQl mb nafcood< • 

. 3tED<kRO, 

Ma Tiri ancw non veggo t e t* et non Tieni 
Chi mai n' additerà 1* ignota via ì 

ANGELICA. 

Andianne a lenti pafli « 
Ch* e! ne ra^ungérà , £ot(t che al fonte » 
Che dal Coue de* lauri in gih diiceode > 
Or di noi pib veloce egli n' attenda • 

MEDORO. 

Uuooue 9 Addio care felve » 
Selve , per me 9 beate ; or eh* io vi lafcio 
Qpal interno dolor prova il cor mio I 

AN^ 



RLLCA. 



Antri felici Addio ; no'v% dilia.noo'pòflh* r . 
Volgere in voi ,> partendo ^ ^(itutti i luim v 
In voi vollero- !■ Numi: ^^ , r j.* i 
Che nafcotfb il mio Minore voc voi ferba» 3 
Coir aoiorofe note t,.. .:•,:/.•> ^ i / 
Che ia.tài£àiàn nfi'vvoftrì faffiJmprdTe « 
Entro il concavo C^no^ 9 ^i .3 < • rX) * r? j ^ 
Deir amor xmio le xÌ4E^pinlg«iflBft alnn^Oii •, b 
Io dico airai^tro i^^roi , iIq:*M^^T' 
'Ma queHQ al paàntmtDiQ&rìD ^ or- ' 
. Sento ; che mórtdóiaadocDfilbrin i * 
Addio rifponde . 
Sofpiro f e'i ibìd fbfj^i » 
Ne* replicati giri 
s Zaffiro rende a^me da quelle SoondQ 
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ORLANDO, 

Ove fon, ? chi mi' guida ? 
Qjucfte , eh* io calco ardito , 
Spnf^le fiiuci d'Averào , o fon le Stelle ì 
Le Ipnanti procelle , 
Che nf)i ^ano intorna* ,^ 
Non fon deir Ocean figlie funefte ? 
§i si deir Ocean Tonde fon quefte • 
Vedi r Eufrate , e'I Tigri , 
Gònne timidi , e pigri 
S'arrcflano dinanzi al furor njio ! . 
Oh Dio qoal voce * oh Dio » 
Quali accenti nojofi ! 



All' 
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Angelica , e Medoro Atnantt , e Spofi • 

Numi *9 barbari Numi , 

Angelica dov*è ^ perchè s*afconde ? 

Reodetela ad Orlando 9 o eh' io fdegnaco 

Farò , con una '(cofTa , 

Fio da' cardini iuoi crollare il Cielo 9 

Confonderò le sfere , 

Farò del Mondo una fconnpofta mole » 

Toglierò il corfo agli Aftri ^ i raggi al Sole • 

Infelice 9 che dilli ? 

Mifero 9 che penfai ? 

Contro il Ciel ! contro i Dei! la deftra! il brando! 

Crudo Amor , Donna ingrata ; è folle Orlando • 

Deh lafciatemi io pace , 

Che volete da vpn nd^jgne Stelle ? 

Ah si ben* io v^ intendo • 

Qjjei fangu inoli lampi » 

Qjaell* infaufte comete 

Son dell* ira del Ciel nuncj crudeli . 

Partite , io del fuo fdegno 

Il miniftro farò : vuol eh* io mi fvella 

Dalle fauci la lingua ì o che , col ferro y 

A queft* alma dolente apra la via ? 

Il farò volontter : brama eh* io mora ì 

Orlando morirà ; vi bafta ancora ì 
Da me che volete 
Infauste comete ? 

Non pih , eh* io mi fenta t 

L* Inferno nel fen . * 

Ma qual aftro benigno 9 / 

Fra Torror della notte « a me rifplende ! 

Chi la pace mi rende ? Ah si 9 tu fei 

Angelica cuor mio , ma tu paventi ? 

Vìe- 
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Vieni , vieni , ove fuggi ? 
Pih fdegnato con te , cara » non fono ,f 
Torna » corna ad amarmi , e ci pecdoiK> • 
Aurette leggiere 9 
Che incorno volate » 
Tacete 9 fermate » 
, Che torna il mio Ben « 



Fine deUa farti Stenda . 



a 



k 
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LICENZA. 

QUcAo è li dì iprtunaco , Aogufta ELISA » 
Io cui la tua grand' alma , 
^ Colla Terra cambiò Taftro natio • 
Ah ! fo bea , ch*io dovrei 
Solo alla gloria tua vergar le carte » 
Non d'Onaodo , e Medoro 
Rinnorar le follìe , cantar gli Amori . 
Ma chi ridir potrebbe 
Le Io4i tue , fenza far onta al vero ? 
Forfè è minor delitto 
Tacere i pregi cuoi *, che dirne poco • 

10 volentier mi taccio « 
Che fon de* mìei'peiifieri 
Interpreti pih fidi 

11 filenzio , e il roflbr ^ Ae le parole • 
Parli di tua grandezza 

Chi aprendo i vanni a pih felice volo 

Serba vigore a sì graa ^o eguale « 

Io ripiegando Vale * 

Da (juefte ubhIì fpoode » 

Caldi voti alle Stelle 4otaoco iovio • 

Scorga Finvida Parca , 

(Mentre al temuto foglio f 

Coir invitto* CofiTorte , il Ciel ti ierba ) 

Ben cento voke ^ e cento , 

Su i gioghi di PireRe , 

L'orride felve dagli aotkihi carni 

Scuoter le nevi » e rinnovar le chiome « 

Dal tuo fecondo ienp 

Germogli » a noftro prò ^ virìl rampollo 9 

E il 
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E il Genitor felice 

Vegga Taugufto Infante 

Scherzar , fanciullo ancora 9 

Col grave usbergo , e col paterno alloro • 

Poi fritto adulto , e grande; , 

Non già quel che divide 

Da i Garamanti il favolofo Idafpe » 

Ma fia de* fuoi trionfi 

Brieve fentier quel che mifura il Sole . 

E il Mondo allor » che avrà per ogni loco 

UAuftriaco Nume il fuo poter diftefo , 

Ne fofiEra il giogo » e non ne Tenta il pefo • 

CO RO I. 

In cosi lieto di ^ 
Rìde fereoo il Ciel ^ 
Né turba olcuro vel 
• , Pel Sol la face . 

CO RO IL 

In : cosi lieto di 
Più bello il Mondo appar , 
E nel fuo letto il Mar 
. Senz* onda giace • 

XUTTI. 

i D!ELISA al dolce nome 
L'erbetta il fuol rivede f 
Tacciono le tempefte 9 
E l'aura tace . 

I t F i N E. 



LAS ILO 

D AMO RE. 
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A Seguente F^fl^ Teatrale fu rap- 
prefettnafa 0MmK ^^ ^ Ì3. 4^o deli 
jìnno 1732. fefteggiandofi il giorno nata 
l^ ' delT é4u^jfitmt impeMjrice if'^ 
betta Criftina y alla prefen^a della me*\ 
defima . 
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INTERLOCUTORI . 



VÈNERE, 

AMO R E, 

fALLAD E, 

APOLLO, 

MERCURIO, 

MAR TE» 

PROTEO, 

CORO DI G E NJ. 
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L ASILO 

D AMORE. 

All'alzar della tenda comparirà una piccola Scena 
rapprclentante la parte interna d'un antro in- 
cavato nelle vifccrc d'un Monte fenza foccorfo 
dell'arte • Le reti, le naffe, ed altri fimili arnefi; 
che penderanno d'intorno, faranno conofcere^ 
che a luogo è foggìorno de* Pefcatori • Saranno 
i faffi, che lo compongono, ricoperti di mu(co,e 
d'edera, e bagnati da diverfe acque, che (lillan-- 
do dall'alto o grondano a guìfa di pioggia, o fcé-. 
dono ferpeggiando fra le ineguaglianze de* me-^ 
defimi.Nè farà il luogo rifchiarato da altro lume 
fé no dà quello,che penetrando debolmente per. 
alcune rotture dell'antro,non giunge ad introd* 
dur vi il gìorno,ma bafta a difcacciarne la notte; 

VENERE^ ed AMORE in abito da Pefiaton . 

P' E NERE. 
Iglio 9 mia For^a » e mia 
Unica Gloria » unico Ben : che £ai ? 
^^SRÌ • ^^ fuggi ! Non fai « 
Che tutto a' danni tuoi congiura il Cielo i 
Qpance volte tei diffi ? Adopra Amore , 

G 3 Ado- 




tot V ASILO D'AMORE. 

Adopra co' Mòntli 

Varco » gli ftratì , e non turbar li Dei . 

Perchè fanciullo fei ^ 

Molto da te t'è tollerato : e tutto 

Ti credetti permeffo » 

Finché l'audacia tua giunfe air eccedo • 

Che farai , fé la fchiera 

Degl'irritati Dei 

Ti fcuopre » ti raggiunge » e innanzi a Giove 

Primmier ti conduce ? Onde foccorfo » 

Odde foeii difeia ? Ogni un fi lagna 

Di qualche oltraggio aottco , 

£ il too Giudice ifteffo è tuo nemico • 

Deh toglimi al tormento 

Di vederti punir . Da quefte iponde 

Corri lungi a celarti • 

Salvati t o Figlio , eccoti un bacio , e pani • 

Ma (o nrf goardt ^ e rìdi ì In quefta guifa 

Sdieraifcì il mio timore ? 

Ah i ^ud rifo crudel degno è d'Amore • 

AMO kE. 

K «hi vuoi che ravviti 
In qodte fpoghe u Dìo I Depofte 6 Tali » 

Non A benda fui ciglio t al fianco appefe 
* In luogo di faretra 
Porto l'umide nalfò » e d'arco in vece 
Strinjeo la canna > e l'amo • In tal fembiante 
0i Ciptt> un Pefeacof^ 
Dovrà credeitni ogni un , ma non Amore • 
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VALILO D'AMÙMB: M| 

FoiU » da cbe nafcefli » i 

Sempre incauto così . Q!Mlw<)ae ¥eto 
Ti par che badi » imtfermtrti » e poi 
Orai giorno foccede 4 
Cne ci credi mifcote r e d^ no ti fede** 

A MURE. 

E ben fuggaft « I9 vogN<9 # 
Bella Madre , abbia irti . A tuo talento 
Regola la mia fbga . Ove ficaro 
Nafcondermi potrò ? 

ySNBR». 

Cerca una fchiera 
Di Ninfe y dt Doozdle » 
Confonditi fra quelle : abito , e Vttlio 
Sinula a lor ooofioraie : orna , e componi 
Di nodeilia 1 1 rkegno 
I tuoi fguardì , i tuoi moti , il tuo fembiante • 

AMORE. 

Madre > farò fcoperto al primo lAaol* • 

CENERE. 

Perchè ? 

G 4 AMO' 
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t«4 V^SiLO V AMORE. 

AMORE. 

Quefte non fanno 
Celarne un fol momento • 
Con cento fegni- , e cento » 
Sol eh* io* lor m'avvicini » 
Mi palefano a tutti . Una loquace » 
L'altra muta divien : quefta lofpira t 
Quella a' furtivi, {guardi 
Volge incauta le ciglia : 
Chi pallida diventa > e chi vermiglia . 

FENERE. 

Fn Giovanetti avrai 
Dunque afilo prh certo . E chi potrebbe 
Diftinguerti fra tanti 
Pari a te ne' fembianti » 
Nel genio , e nell* età ? Come tu fei » 
Inftabili » e. vivaci 

Son quefiì ancora » e alternan d'ìmprovvifo 
E le guerre , e ìe paci , e il pianto , e il rifo • 

AMORE. 

Ma fofFrirmi non fanno 9 
Né Amico » né Tiranno • O de' miei fdegni 
Si lagnano imprudenti : o de' miei doni 
Trionfano indifcreti . E' vano , o Madre t 
Lo fperar » che fi trovi 
Per ridurli a celarmi arte ^ che giovi • 
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VENER E. 

E' ver . L»*ecà matura 
Compagnia pib ficura 
E* per la fuga tua . Fra gente immerfa 
Nelle cure d*onor , che Ì bianco il crine » 
Freddo li cor , crefpo il volto , auftero il ciglio : 
Che d'anni 9 e di configlio , 
Che di faper , d*efperienza abbonda , 
Neflun dubiterà , che Amor s*afconda • 

AMORE. 

Quel fevero coftume 
Conferva r non potranno 
In compagnia d'Amor . L'arido legno 
Facilmente s'accende ; 
E più che i verdi rami avvampa » e fplende . 

VENERE. 

Potrefti . . . Ahimè ! s'apprefla 
Degl' irrati Dei lo (luci temuto • 
Figlio Amor fei perduto • 

AMO RE. 

Ecco il riparo • 
Le Deìcadi ciFcfe 

Tu corri ad incontrar : fimula /degni 
Contro di me : le lor querele afcolia » 
Deteda i miei delitti . 

Efa. 



totf V ASILO VA MORE. 

Efatnioa le pene « e tanto a bada 

Tieni ad arte i Neaict , in fin* che altrove 

Io fugga ad occultarmi • 

VENEtlÈ^ 
E coaa6 ? fi dove ? 

AMORE. 

Lafciane a me la eira é ^ 

Saprò fen// altra euida 
Ritrovarmi un aisTo < A me ti fida • 

VENERE. 

Vorrei di te fidargli « 
Ma per ufansa antica 
Intefò ad ingannarmi 
Io ti conofco Amor . 

Se t' aocareszo Amica i 
Tu mi prepari un laccio : 
Se ti raccolgo in braccio « 
Tt> mi feriici il cor . ( ^ ) 

AMORE fola. 

Anime innamorate , 

Dell* ardor , che vi (Irugge « 
Refpirate una volta . Amor fen fugge . 
Come ! ?'è chi (ofpira 

<#) Parti. 



Ai 



TJjtSlLÒ V AMORE. tof 
Al mio partir ! Dunque la vita amara 
Vt pflr tensa di ine . Pena , Tormento 
Sk>o oooii mha % quando eoa voi dimoro ) 
Q]Mado parco da voi Pace » RUloro • 
Se Amor Tabbandona , 
Ogni alma.fi lagna : 
Se Amor Taccompagna » 
Gontema non è • 
Di chi vi dolete , 
Se viver felici 
Né meco (apete , 
Me fenza di me } (a) 



Fini- 

(a) V4ft$^ 



s 



loS V ASILO D* A Si OR E. 

Finito il Prologo con la partenza d'Amore, fpa* 
rifce l'antro, e fi fcuopre la Reggia di Vene- 
re piantata fui mare vicino alle ipobde-di Ci- 
pro. Tutti gli ornamenti, ftatue,'e baffi ri- 
lievi dell* edifizio faranno figure rapprefcn- 
tanti iftorie di Venere , e d'Amore , o fimbo- 
li efpri menti le loro qualità • It^natizi la Reg- 
gia fuddetta fppra nuvole, e carri proporzio- 
nati, a' caratteri fi vedranno Apollo, Marte, 
Pallade,e Mercurio, ed incontro ad effi Ve- 
nere feduta nella fua conca , e tirata dalle co- 
lombe . Le Grazie , e gli Amcwri fcguacì di Ve- 
nere , faranno variamente fìtuati nella fua.» 
Reggia, ed i Genj feguaci delle altre Deità 
faranno apprelTo alle medelime vagamente-^ 
difporti. 



e 



CORO di GENy . 

Hi fa dir, che fu d'Amore ? 
Chi palefa. Amor dov'è ? 



P ^LL^DE, e niERCU RIO a %. 

Folli Amanti ah voi tacete , 
E ferbar la fé* volete 
A cl^i mai non ferba fé*. 



€0- 
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• CORO . 

Chi fa dir, che fu d'Amore ? 
Chi palefa » Amor dov' è ? 

APOLLO, e MARTE a*. 

Belle Ninfe ah v'ingannate » 
Dal crudel fé mai fperate 
Ottener qualche mercè • 

CORO. 

' Chi fa dir, che fu d'Amore ? 
Chi palefa , Amor dov' è ? 

> * 

MERCURIO. 

Venere , a Giove innanzi 
Venga il tuo Figlio ; Io del fupremo cenno 
Son portator . De' fuoi delitti ormai 
Renda ragion • Dov'è l'odio de' Numi ? " 

M ARTE. 

B velen d'ogni core ? 

AP^OLLO^ 
Amor dov' è . 

PAL- 
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P ALLADB, 

Dove s* afcoade Amore ? 

VENERE, 

I 

Noi (o • Scherzando meco 
Sul margine d'un fonte , o a cafo ^ o ad aite 
Poe' anzi mi Seti . Pronta a punirlo 
Lo fgridai « lo ritenni , a un verde mirto 
Con la fu a benda iftefla 
Annodarlo io volet : quando il fallace » 
Che perdono , e pietà chiedeva in vano ^ 
Scoflè le {Mume » e mi fuggì di mm9 • 

PALLADB. 

Dunque altrove fi cerchi • 

y'SNERE. 

I 

Ah no 9 ieroiace . 

Ei torna a (juefte foglie 
Per ufo ogni momento 9 o la ùrètra 
A riempier di ftrali , o della face 
L*eftinta fiamma a rifvegliar . JMè akrove 
E* facile incontrarlo • 

APOLLO. 

Il (uo ritorno , 
Sarà miglior configlio » 
Che qui s' attenda • FÉ* 
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J^ENERE. 

( Ecco ficuro il Figlio • ) 

P ALLAtDS. 

Ma voi miei fidi in tanto 
A rioiMooiar coriatc 
Qpal nafcoftq del Mondo angolo ferra 
U Tiranno del Gtelo , e ^oUa Terra • 
Se fOrgogliofo 

Trovar braa^fie » 

Dov* è Ripofo 

Non lo cercate^ 

Né dove idbérga 

La Fedeltà . 
In qualche petto 

Nido d* inganni » 

In qualche core 

Pieno VlVÉBfknnl 

Quel Traditore 

S'afconderà. 

CENERE. 

-— • > 

( n materno timore 
Già fi rinnova in me . ) 



Chi fa dir , che fa d'Amore ? 
Chi palefa , Amor dov' h . 



FÉ. 
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VENERE. 

Il voftro fdegno , o Nanji ♦ 
Rifveglia il mio . Mille ragioni avrei 
Anch io per accularlo : e mi ritiene 
La materna pietà . Per irritaroii 
Dite , ditemi voi 
Ije vofire offefe , e di quai colpe è rea • 

APOLLO. 

Di mille . Ei pib malvtgio 
Ogni giorno fi fa . 

P ALLADB. 

Tutto foffopra 
Sconvolge V univerfo . 

♦ * " 

MERCURIO, 



• t 



Infulta i Numi , > 
Tiranneggia i mortali 






marte: 

E quafi ormai 
Regola a fuo piacere 
Della tecr^ il governo , o^delle 



^POL- 
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APOLLO . 

A me la cetra mia 
Temerarie involò : La cetra avvezza 
A rammeotar fra voi 

Le grand' opre de' Numi » e degK Eroi . . 
Era air aniilìe eccelfe 

E dimoio , e «mercede . E in man d'Amore 
F miniftra deir Ozio , ' 
Del Valor feduttrice .E te una volta ^ ^ 
Rifuonar no» fapea che Alcide', e Achille » 
Or non ia celebrar che Irene , e Fille • 
Che pib? FraM Coro ifteffo 
Delle pudiche Mufe 
S'inoltrò y fi confofe » e d' Elicona 
II decoro fugò . L'eroica tromba 
D'avvilir pia non Idegna 
La fuperba Calliope a folli amori • 
Intreccia i molli fcherzif 
Al (acro oYror del tragico coturno 
Melpomene leverà . Ef fìitta legge 
L'infania univedale . £ fé (i trova 
Chi faggio ir cor di confervar fi vanti , ' 
Stolto fi fa > per non parerlo a tatti . 
Non V è chi piii idegni 

Del mirto le fronde » 

Né voce che infegni 

Le ftrade d'onor • 
Turbate fon l'onde 

Del faggio IppQcrene » 

E Apollo diviene 

Miniftro d'Amor . 
TQm. V. H Af^«- 
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M4RTB. 

Chi crederla che quefto 
Temei^arìo Fi^npipllp anche ira r^lMit 
ArdifTe penetrar ? L'ire feroci » 
Le ftrepitoie voci 

D'Oricalgo guerrier pyntQ non «Cine • ! \ 
Scorre in meisxQ tfle (cbiere » 
Chi accende , chi ferìlce » 
Ad uno il femo 4 all' altro il cor rapiibe . 
T«cti v^go cambiar . 3fidò quel Forw 
A cimento la mor^e ; or rr^mA ìnnaoù 
Alla beltà che diy^mb fuQ Nuac .' 
Chi le teoìute piume 

Svelle daireJqi<r .ed ^ volger k ji(fepni - 
Molli fenfi d'Arwre i ;!|ltri con itóe 

Desinata a ferir , (u tropobi impriikie 
Il nome del ììiq B^qe .Erpica iipprefa. 
Sembra al Guerriero il imperar QcH veé^i 
La durea;^^ d'un core ^ U ^wàQ i YÌfltO # 
Ne trionfa lo (tolto t ' : 

Come fé ivefTiP appunto 
Siracqfa elpugnaia • aff« Sajgpqro ^ 

Prima odiiava YQziQia ^ijnon « / 
Or fé tromba dal foiinQ Io defta \ 
Odia il giorno 9 derefta TAurora 
Avvilito Tamaiite Gueriìer . 
Già fognava battaglie • roTÌne : 
Ed or fogn» quel vokó tiluel crine , 
Q)3«U« «igità » cli$ ftppnle a temer , 



MER. 



MERCURIO, 

Se deirarroi il àtaoto 
Mane difende » io non éiSenào meno 
Gli ornamenti di Pace 4 
Che mi rapilce Amor . Fur le beli' Arti 
Commelle al mio governo » io l'educai » 
E mercè la mia cara 
Speflb vinta da lor cede Natura * 
Non gli ob^ifchi , e gli. archi 
Fino al cìfiX (pllevatì , i marmi impreifi • 
Gii animati metalli » ultimi fegni 
Furo agi* incbiftri ingegni ; Angufti all'Arie 
Eran puefti confini • Arda taluno 
Delle n^§fm fiume 

Veftìf le terg^ , e per le vie de' verni 
Sfidai* g^ augelli 9I volo y Unì del Sok 
Altri in colmavo fpeccbio 
Gli fparfì raggi « e le aemicbe ^vete 
locencfj^ da jp9ge Altri allo fguardo 
Con doppio vetro in i)reve> canaa accoko 
Delle remote Stelle 

La di^^fijca fcem6 . Pid oltre ateoctt 

Salico de' mortali 

L'onor farìa , fé non rapide Amore 

Tutte a sé le Jttr cure • Egli* mtfftro 
Efercìta 9 erudìfce 

L' incauta Gioventù 9 che in qiiQfts fcsiole ' 
I m^m ami a«Mractieiite ffieode , 
E a non fapqr » con tanto lludio apprende • 
Son le dottrine arcane 

Dell' 4(n9rolìe fcuote • 

H % Saper 
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Saper con chi fi vuole 
Tacendci^ favellar • 
Intenderfi d'un guardo , 
Decider d'un fòfpiro , 
E nel comun delira 
Con arte delirar . 

FALL ADE. 

La vigilanza n^a 
Dall' infidie d'Aoior non aflTicura 
L'Areopago , il Liceo / V*entca'il fallace 
Con le fpogUe et di quefta , 
Or di quella Virtù Confufi i ^aggì 
Non conofcon «è fteffi . Altri Prudenza , 
Altri chiama Giuftizia , dltri^Pietade 
La propria debolezza /Ectìpion 4e carte 
Di fole luminof^ , e il proprio inganno 
Propagano in altrui • Leggon gli (ciocchi , 
Che da un'anima beil^ 
Virth s'impara ^o che figura un Vdto 
L'attmonlia delle) sfere : <^ 

Che ìin celefte potere 
Tutti sforzf ad amar : che furoii Stelle » 
E che apprefero prima ' ^ • 

Di veftir morfal velo '■ 
L'anime amami 4 vagheggiarli in Cielo ; 
Né ritrova contratto 
Una fcienza -fullace 

Per cui fet3lìbra<-virtti ferrof , Ohe piace . 
Onde mai fperar falote *> 

Se velato in mille guife , 

D'una rigida virtute 

^ Tutti 
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Tutti i pregi ufurpa Amor ? 
Reo d'un fallo è chi '1 commife : 
Contumace è chi 'l difende ; 
Ma perverfo è chi pretende 
Anche glòria dell' errot • 

M ART E^. ^ I 

E ooi di tanti oltraggi 
Non faremo vendetta 1 

AFOLLO. . 



E foifriraffi , 
Che tutti ufurpi Amore 
Le vitime , grincènfi 
Dovuti agli altri Dei . 



*• I 



MER CURIO. 

Gelide , e fole 
Son Tare noftre » abbandonati i templi i 

9 AhLADE, 

Di fpoglie a noi rapite 
L' orgogliofa s'adorna • Invola a Marte 
La fpada fanguinofa » 
Ad Appollo la cetra » 
A^ Diana la face y il tirfo a Bacco ^ 
L*£gida a me • 

H 3 MEK- 



tts . vAsn.xy u amore, 

' ' ' 

MEUCUUIO . 



Di contrafhre 
Il tridente a Ncttudac A Re deU* ombre 
II rugginofo fcettro 
Della terra colà nel cdfttfo bicuro : 
Né de* fulmini fuoi Giove è ficuro • 

CORO. 

Cada U tiranno 

Regno d'Amore » 

Regno d'inganno » 

Di crudeltà ^ 
Scemo ogni core 

De* fuoi.maruri 

L'aure refpiri 

Di 



k* «* 



MARTE, e MERCURIO «s. 

£' un falfo Nume » 
Che d'o2f0 nafce ^ 
E che fi pafce 
Di vanità • 
' Sc^beizando accvode f 
Si fa coftume t 
Al fin fi rende 
Necaeffità « 



CO' 
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CORO. 

Cada il tirattàd 
Regno d'Amore , 
Regno dMrìgadiia» 
Di órudelcà . 

VALL AÙ E. ed APOLLO a %. 

Mai non produce 

Gìoje perfette • 

Sempre promette 

Felidità . 
Grado non cura ^ ' 

Confonde infieme 

L'età matura , 

La verde età • 

CORO, 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore » 
Regno d' inganno ^ 
Di crudeltà • 

yENBRE. 

Giufte fon V ire vòftre » 
Vindici Nomi > ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno • Il Figlio mio 
Co' {tolti fuoi feguaci 
Voi però confondete • Edi farebbe 

H4 
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Riftoro alla fatica » 
Alimento alla pace » 
Stimolo alla virth , s'altri fajpefle 
Saggio non abufar de' doni fuoi • 
E le diventa poi 

Miniftro di follìe^ 9 cagion di pianti , 
Non è colpa d'Amor , ma deeli Amanti • 
Varcan col vento ideilo 

Due navi il flutto infido : 

Una ritorna al lido , 

L'altra fi perde in Mar ; 
Colpa non è del vento , 

Se varia i lor fentieri 

La varia de* Nocchieri 

Arte di navigar • 

MARTE. 

Occafione f o principio 
Sia della colpa altrui t 
So che folle per lui 
Tutto il Mondo fi fa •; Perifca Amore ; 
E laggio ogni un farà • 

CENERE. 

Miglior configlio 
Io vi propongo j o Dei • No » non fi opprima t 
Non u diftrugga Amor . Funefta al Mondo 
La perdita faria : fotto la cura ^ 
pi rigido ftiaeftro il folle ingi^gno 
Impan a moderar • Fanciulk) ancora 
Potrà cambiar coftume , 
E di reo divenir placido Nume • 

P^L. 
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FILLADE. 

* 

Chi v*è mai , che G vanti 
Dì fcemarne l'orgoglio ? 

CENERE. 

II Tempo . A lui , 
Tu che ne feì mifura » o biondo Dio 
Conduci Amor . Ne fcemerà gli ecceffi 
L'accorto vecchio a poco a poco • E Amore 
Dolcemente domato 
Non faprà come , e fi vedrà cambiato • 

4P0LL0 . 

Quefta de* folli Amanti 
E' la vana lufinga • Ogni un dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiannma infidìofa . Un lieve fiato 
Ieri eftinta Tavrìa : maggior contrailo 
Oggi bifogna : alla ventura aurora 
E* ìmpoffibii Timprela . A poco a poco 
L'alma al mal s'accoftuma ; il reo coftume 
Si converte in natura » 
E cieca al fin di rifanar non cura • 

Alla prigione antica 
Queir augellin ritorna » 
Ancor che mano amica 
Gli abbia difoiolro il pie • 

Per 
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Per ufo al femplicetto 
La liberti difpiace i 
duanto n'avea diletto 
Allor che la perdo • 

VENERE. 

Dunque in cura allo Sdegno , 
Ch'è tuo feguace , o bellicofo Nume ^ 
Sia confegnatò Amor • Farmaco è fpeub 
L*ttoo ali altro veleù < 

MARTE. 

Sdegno » ed Amore 
S'intendono fra lor . Benché ibernici f 
L'un dell'altro non teme : 
Son diverfi di genio ^ e^ vanùO infieme • 
Non è ver » che VAt^ infegni 
A fcòfdaf (ì un bel feifìbiartte : 
Soti gli fdegni 
D'un Amante 
Alimento dell'Amor • 
Di fdirgnarii a tutti piace ^ . 
Perchè pòi C\ torna id pace » 
E fi conta per diletto 
La tnaocÀnza del dolor • 

VENERE. 

Ma la Fatica almeno , 
Ch'è tua compagna^ ò MeiTagg'er di Giove i 
Amor difarmerà • Dell* Ozio e quefta 
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Itoplacabil nemica : e l'Ozio folo 
Porge l'armi ad Afflortf . 

MERCUklO: 

Amore ingaoné 
Gli affaticati Eroi » con miùOf p^na « 
Che i molli Tuoi feguaci . Avte^^t queiU 
Alle luCttìght fae 9 tfcnì faeilmettte 
Gli preftan fé* ^ Ma Qhi s'affanna , e fuda 
Sol fra care penofe » at prim(t invico , 
Credulo s'abbandona . Una fol volta 
Che Brtfeida falletti » OùMé ti miri , 
Già fra Tarmi omicide 
Vaneggia Achille , e pafgoteggia Aleldé • 
Sembra gentile 

Nel verno un fiore » 

Che in fen d'Aprile 

Si difprezzò . 
iTra Tombf e è bellar 

L'ideffa Stella , 

Che in faccia al Sol* 

Non fi mirò . 

yÈNÈRE. 

Di Ragione ali* imperò 
Soctoponsafi Amore • filla iì raffreni , 
L'ammaeftri » il riprenda » e lo configli : 
Fioche Amore ad Amor piii non fomigU • 



PAL' 



\ 



114 V ASILO D' AMO RE. 

P ALLA DE. 

Ei fanciul non intende 
Di Ragion la favella ; e il buon fentiero 
Accennato da lei cieco non mir^ ; 
Anzi mentre delira 
Cosi privo, di luce , ^ 
La Condottiera a delirar qonduce • 

y E NERE. 

4 

l I 

E pur fanciullo , e cieco . 
Facilmente dovrebbe 
Seguitare una fcorta • 

P ALLjÌDE. 

Ah ! non è fempre 
Cieco , e fanciullo : e quando men fi crede » 
AlTai pib d*ogni un altro intende «e vede . 
Parlagli d'un periglio ; 
Avrà la benda al ciglio • 
Una ragion gli chiedi ; 
Fanciullo Amor farà • 
Ma fé favelli feco 

D]un' ombra , d*un fofpetto , 
Già non farà pih, cieco » 
Già tutto intenderà * 



yE' 
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VENERE, 

E por conviene , o Numi » 
Una via rinvenir , per cui s'affreni » 
Non fi diflrugga Atnor . Senza di lui 
Che divcrrian le Sfere , 
n Mar , la Terra ? Alla fua chiara face 
Si coloran le Stelle : Ordine » e lume 
Ei lor miniftra s egli mantiene in pace 
Gli Elementi difcordi : unifce infieme 
Gli oppofti eccefli : e con eterno giro » '* 
Che fembra cafo , ed è faper profondo » 
Forma » fcompone » e riproduce il Mondo • 
Senza l'amabile , 

Dio di Citerà 

I dì non tornano 

Di Primavera , 

Non fpira un zefEro , 

Non Ipunta un fior # 
L*erbe fui margine 

Del fonte amico , \ 

Le piante Vedove 

Sul colle aprico , . 

Per lui riveilono * 

L'antico onor . . 

MARTE. 

9 
* « 

4 

Se tu fteffa non trovi 
Chi raffrenar pofla il tuo Figlio ; avrafli 
Indomito a fofFrir ? 

-rfPOL. 
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APOtLO^ 

Tempo ooa t«me . 

MARTE. 

Sdegno non cura . 

MEUCURIQ, 

Alla Fatica iqfuUa « 

/ P4hhADK. 
Non incende Ragion • 

Ciafcun di noi 
E' oiFefo 9 e vuol vcod^tta # 

itfE/l elenio. 
Il Moado la fofpira » 

PALLADE,ef APOLLO a t. 

Il Cìel Tafpetta . 



CORO. 



f 



VAS^ILOD* AMORE, ttf 

CORO. 

Cada il Tiranao 

Regno ff Amate » 

Regno.d*ÌQg4pao 5 

Di cru^eltii • 
Scemo ogni core 

De' fuoi martìri 

L'aure refpiri 

Di libertà. 

MARTE, MERCUR., BAtl^ tè AVQJL. m 4. 

E un falfo Nume » 
Che d\>2ÌQ ntfc« » 
E^ che (i pafce 
Di vanità • 

€X)AQ. 

Cada il TiraniwKi: '.-'',:. 
Regno d'Amore , 
Rc;giio dlng^QO » 
Di crudeltà • 



\ 



MARTE, MERCUR., FALL., ed APOL a 4. 

Scherzando accende , 
Sì fa coftume , 
Al fin fi t^(h 
Neeeffità • : 



r - , 



CORO, 



itS V ASILO D* AMORE , 
CORO, e D ETTI. 

» 

Cada il Tiranno 
Regno d'Amore ^ 
Regno d'inganno » 
Di crudeltà . ( ^ ) 

PROTEO. 

Calmate il voflro fdegno • 
OfFefe Deità . L'alme celeftì 
Già del (ìiror la face 
Abbaftanza agitò • Tornate in pace • 

APOLLO. 

Si fpera in van . 

MARTE. 



Di vendicarci è tempa. 

P 4LLADE, 

• • '< 

Lo chiede il noftro onore • 

: W 

MERCURIO. 

Amor fi trovi . . ^ 

(a) Nel tempo che fi ripeti UCutù ruidetH^fiveggem afe 
m peco gonfiare , e follevarfi laonde del Mare . Quali caiute^ fifcà 
fre un corre compeflo di concbiglie^ e coralli y e tirato da cavek 
marini .» Proteo con feguito di Nereidif e Tritoni • Quali tutti \ 
nteiranna prima forger dàlP acque | e f9i awit^erfialla fponda 



V JtSttO IfAMÙtL È\ )l| 
PROTEO. 

Si è trovato Afflore . • f ' '■'- ^^V 

VÈNÈRUi 



( Ahimè ! Chi Io foccorfe f ) 


» . . à t ' / 


APOLLO. 


• C '^ 


A Im oe goida < 






r 


Alino» ferma; 




1 


• . 


T'affiretta . 


r 


yENERB. 


« 


Non parlar . 




MERCURIO, 


• 

1 

m ^ 


Koo tacer. 


■ 


venere; 


• 



Pietà . 



• I < 



Tm.V. I P^tt,; 



VendettÀ . 






loutile contefa \ Afi^r^if^ «^f ì; 
GÌ intuiti altrvij . feifegqitacQ ci feppe 
Provvederfi 4,'4<5tt ^3 - . 

E fi ritrova m, . -; 
Chi difenda coftai ^ 

p/iorso. 



• (, < 



Voi fteffi , o Nufni , 
Gli farete fra ppgo 

E compagni , e4 ami^i • 

♦ .- - • 

A lui compagni , 
Che tanto. « ì^^ttffi» i 

f ALIDADE 

Amici a luì , ^ 

D' ogni virth rubello i^ 
Nemico di ragion } 



PRO. 



\ 




Non è pili queU^iji:: / ^.M^, or.^^r >: il 
Moderato d|V?po9 $ 
Cangiò PoOuiftt» l\AUeLlV'|^f tlimto 
Ei (i fa faggiq « e quelle 
Tra k &ci 4*Afnor fi €É| ||i)|4)rl^^>ivo*n vii 

.a una fchiera unite _ 

Cooìe trovar potei ^ \ O^ 

Le difperte Virtì^ ì i/* j t /:1'^1 

Tutte adunate 



■ i 



1 



1 '. » C 



Quetta è 4' Artpr 4'AfilO • . 
Ivi cprfe 4 seUr0 

Per fuggir Vir^ yoftre . Or che il fapete ^ 
Ugnatevi 4*Aft^Qf » Dòi « fé potete • 
Non è |)i^ d*Amor la face 
Alimento' ^ 

Che difpiace ^ 

Che Separa '^ * 

A un'amara ^ ' ^ 

I • Pura 



Pura fiamma in lei s'accende » 
Che 4iAi^k3es (N^fplende ; 
Che non copre , ma riichiara 
U leotiero alla Virtila ^ t i 

f tb d'oltraggi tibéptiè 



4 ^. 



r 



Piti vendetta non curo . 

.— * 
j. 

Io non m'adiro • u ^ 

MÈÌtCXTRtO. 
Io lo fdegQO depongo • 

VENERE. 

Ed io refpiro • 

• • < 



J i 4 • • ' . ^ .1 



Giàcheil Nmld' ELISA ' 
Tante rilTe compone ;iè giufto ;» o Dei » 
Che (ia ne' di futuri 

Sempre celebre , e fiero . A noi conviene 
Del feftivo coftume . 
Iflituir la pompa : acciò Tefempio 
AI rinnovar dell' anno 



«) ' Vii 1 



Preodan da quedo dì quei , che verranno . 



U 



VASlhO D'AMORE; Sf| 

* Le DEITA\ ed il CORO. 

Sempre » o felice giorno t 
Farà con te ritorno 
11 giubilo d'ogni almi » 
La calma • d ogni cor • 

// CORO fih . 

Il vaneggiar d^ A more 
F ra funeflo ; ed era 
Della Vtrcii fevera 
Incomodo il rigor • 

Le DB IT A' fole. 

Ma quando nacque ELISA » 
Divenne in nuova guifa 
E la Virtude amabile t 
Ed^ innocente Amor • 

TUTTI. 

Sempre , o felice giorno » 
Farà con te ritorno 
II giubilo d' ogni alma » 
La calma » d'ogni cor • (ìì) 

IL PINE. 

(f ) N$ltmpoeb$JlcawtMtìCaro^ MiemopJlébimtl^éUltet«% 
^09mmmU Nmidi , #i i Tritimi , cb§ i u trewimh iilfinm m aJÉ 
Voielh^4wttO€mpim9Heo4iU0fifi€^ 
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IL SOGNO 



D 1 



SCIPION E 

CAKTATA, 



9 






I 






i i 



*"'^^: 



V 
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A. *<» 



«J7 

AP.GOMENTO* 

I 

A Por Al pud ejgfire ignoto Pubi. Corn. Scipione^ 
il Difiruttore di Cartagine ; Era egli Nipote^ 
per adozione àelt altro ^ ehi l^aivèa rifa triiu» 
tffftf 4$ Remm ( e cbg noi a difiinzione ,del nofiro 
tìnmeremo fempre eoi filo prenome di Publio ) ^ ed 
m Figlinolo di queir Emilio ^ da cui Ptrfio il Rc^ 
il Macedonia fu già jeomdotté ha trionfo , Uni il. no* 
fife Eroe cosi mirMlmente in si fieffo le virtù delP 
Ao ) e del Padre ^ che il più eloquente Riamano volle 
ftrpituamc la memoria nel celehre Sogno^ da lui felim 
tmtnte inventato ; ed il quale i fervito di f corta al 
pfmte Drammatico Componimento . 
Cic. m Somn. Scip. ex Kb. de Repub. 6. 



V Azione Ji figura in AffHca nella Reggia di Ma^ 
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PARLANO 



SCIPtONE. 

LA COStANÉÀ: 

LA FORTUNA, 

rVÈLio AP'ò Ab&ttmo y 

yiM9aB»NE. 

UMILIO PADRE ) 

c&ào & Eàoi. ^ 
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IL 
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IL S OG N O 
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SCIPIONE. 

t ÌamRTUNJ\ 

•»1:-»l Ili.» . .' .1 . - r, ■.. . * '' . 

LA FORTUNA, 




Uni t e ^egùi i mìei paffi , • 
O geao Figlio, d'Emilio . 



j 1 



Ipaffi.ttM 
Vieni ^ e éegai ^ o Scipioo • 

Ctii è mai Taadace » 
Che turbft a mio ^pofo ? > ^ 



* « .' • 



1 4 



LA 
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Io foa . 



L^A F€fRTUh^. ' 



L ^ COSTANZA, 

Soo' IO , - . r ^ v 

£ (degnaè noa ti deiv. [ ì 



i » •- 



LA FORTUNA, 

Volgici a me . * '- "^ 

LA CpSfAQjfZA. ' V' 
Guardane' io volto .' i _: s # i 

SClP.iaNM. 

Oh Dei! 
QjLiale abiflb di luce ! 
Quale ignota armonìa I Q^ali femblaiiZi 
Son quede mai sì lumìnofeé liete I 
E in qual parte mi trovo ì E voi cbi fiete I 

L /^ COSTANZ A . - -. 

Nutrice degli'Eroi . '. ' 

.L^ W^ORTUlSIiA^ 

Dirpenfatridè ^ . * ■- . 
Di tutto il beo , che llJniverfo oduilt»* ' 



"1 « 






LA COSTANZA, 

Scipio , io foo la Coflaizi Z ?: ~ 






LA FOJiTUN,A: 

Io la Fortuna . 



SCI' 



■. I 
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^^TP IONE. 
E da me » che fi vuol ? 



L^ COSTANZA^ 

Ch* una fra noi 
Nel cafDfpin della Vita 
Tu per compagna ^egga • 

LA FORTUNA. 

Entrambe cifriamo 
Di renderti 'ftKce • 



» » 



•\ 



LA COSTAN 2 A. 

E decider tu dei , • • ; 

Se a me pib credi 9 o fé pih tredi a lei • 

♦ . • ' 

SCIPIONE, 

Io ? Ma deh . . . . Che (firòi r >' 

I 

L A FORTUNA. 
Dubbiti ! 

LA CO^^TANZ A. 

Incerto 
Uo momento eflèr puoi ! 

• *' • 

LA FORTUNA. 
Ti porgo 11 crine , 
E a me non t'abbandoni ? 

LA costanza: 

Odi il mio nome ; 

^^^ vieni a me ? LA 



Parla . 



Hifolvi , 



14* ^ X'-; yT-a. «157;^ a 1 
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£ come ? 
Se volete I^NrpTOifi , v: 

Se rifolyer degg io , lafc!at».^*M«^ f , 

Tempo da rdpirar , fpaij^ «i>4e ptOfari • : 
RiCpqofcer se (lefla , 

Ditemi .,4ojte ■*p«i.,tH qiBCwUraflè , 
Se verQ $ que| , eh* iq vejggio. , b = 

Se(q|p^>>/ondeiJa,..o;j(ey;Wg6» • 
Rifolver non pfa 

Cqn^f? Il qieilt» ,-. 
Se opjjrega fi 4e»tc ■: 

Da tanto ftupor , ' 
peju-a dtWvpft » 
Incerta vaneggi^ 
Ogo-alina , che oqdeggii( 

Giuda è la toa richieda ? '^ parte • a par;^ 
Chscdi puj e , e .(appai * 

QfJintQ brami faper . .. . 

5». ma 5l5 Propri, v -- 



•" >. 
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Di ripofo loQ io . d^/^ , td «fptff 
Aodar feippre cangiando e mio diletto • 
jpievciioQo il )p^ del' vento » 

Vario ó il Yolio > il pi$ fuga^^ • 
Or m' adirò , f^ ki uq q|Qf9mi9 
Or mi tof op A fWM v • 
Sollevar Ip m^ii pppregp 
Pria m*al|({rtjii,j5 p«i ini pince 
P' arcf rrar le moli iif^ge , 
Che ^ fud^tp « (ol|ejir« # 

Dunque ove foq ? f^ HfMh 
Di Mafiniffa , pve po^^»^ i hsoA 
Al fonoo abb^Adonài t 
Certo quefta nqn è ,. . 

No : Lungi aQai , 
E* r Affrica da t\o\ . $ef ficH* immeofi» 
Tempio del Qj^ . 

LA FQRTUNjì/ 

Non Io conof^i jt tsntf # 1 

Che fi fplep^ono intorno , 

Lucìe) iffi ne Stelle ? A qji^ , dieirfisa}t> » . ^ 
Moliti cpfK:«^t0 . 

Delle nìobkii S£qre ? A quel ^ eie y«Ai ' 

Di lucido Zaffiro 

Orbe «laggior \ éhé le rapifce io giro ? 

-S.Cf BJXfVS. .."■:■ i-M-.--- 
£ chi mai tra le Sfere , o Dee , produce 



Un 



144 1 L g O G- N Ù 

Un concento sì armonico , e fonòro ì 

L^ CO STANZAl 

yiftcffa , ch'è fra loro / 
Di ttioto , e di mìfora " 

Proporzionata ineguaglianza • Infieme 
Urtanii nel girar : Rende ciaicima 
Suoli dall'altre diftinio^ 
E fi forna di tutti un fuofi concorde • 
Varie cosi te corde 

Son d*una cetra ; e pur ne tennpra in guifa » 
E rorecchio ^ e la man l'acuto ^ e U grave ; 
Che dan percofTe tin* armonìa foaye • 
Quefto miràlMl tiòdo « 
Che grineguati unifce ; 
Quefta rd£ione arcana ,• - 
Cbe i diflimìlì accorda , 
ProporEfon Vappella , Ordine » e Norma 
UnìveHal delle create cofe • 
Quefta'è quel » chd nafcofe 
D'alto faper mifteri^fo raggio 
Entro i numeri (uoi di Samo il Saggio • 



S V 



SCIPIONE, 

Ma uÀ*araioii\à si grande : 
Come non giunge a noi ? Perchè non Tode 

Chi «rve là nella terfèftre fede ì 

* • 

' li A COSTANZ At 

il poter de* voftti fenfi eccede • 



7 
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Ciglio 9 che al Sol fi gira ^ 

Noo vede il Sol » che mira : . 

Confufo in oueirifteflb 

Ecceflb -• qì fplendor * 
Chi là del Nil cadeoce 

Vive alle fpoade appreiTo ^ 

r Lo ftre^ko noo fente 

Del rovtnofo umor • ' 

SCIPIONE. 
E quali abitatori K • • • 

• l»À^ FORTUNA. 

1 chiedevi ; 



Eleggi alfin'^ - . , ì «. - -> - 






< « 



Soffrì un' iftante . E quali 
Abitatori àa quefte fedi eterne ? 

LA COSTANZA. 

4 • 

». • ■ 

Ne In molti * e varj-t in varie parti . 

SCIPIONE, 

u qaefia , 

Ove noi fiam , chr fi raccoglie mai l 
LA FORTUNA, 
{ Gnarda fol chi s'appreflà , e lo faprai • 

Tm.r. K PU- 
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I 

PUBLIO , QOMQ /Et^u mài EMIUO , e DETTÌ 

CORO. 

pcrmc di Q«mo Eroi » 

Di Rmn» iwpr prtaiiem ; 

Vieni 9 fcb« io Cìd ùtMkto 

II nome tuo non è • 
Mille, trovar ciì puoi 

Orme degli Avi tuoi 

Nel lucido fentiero » 

Ove ÌQ0olcr«(ti il gièkw 



» '-j 



t • 



SCIPIONE, ' . 
Kami ! ET vero , o m'inganno ì II mio g/czaS^Avoi 
n DomatOT deil* Aiiricaa tubetto , ' 

QfiegU non ^ ? 

PUBLIO, 

Non dubitar , fon qaello . 

SCIPIONE, 
Gelo d'orrqr . Papi^u? ^ìedintt-. ,» , 

PUBLIO. 

Eflinto 9 
Scipio « io non Cpa • 

SCIPIONE. 

Ma in cenere difciolto 
* Tra le ffiMbri &ci » 
Gran tempo è già p Roma ti pianfe • 
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PUBIIO. 

Ah ! taci . 
Poco Tei OQCO a te • Duoque «i credi , 
Che quella man , ouel volto , 
Quelle fragili aempra , o^de v^i cinto » 
Siano Scipione : Ah ! non è irer . $9P qiwlie J 
Solo una vefte tua . Qjjel , che le avviva , 
Puro ra^p i Himoreal -^ che non I parti , 
E fcioglier non fi può ; Che vupl , cbe wupéù » 
Che r^mmcQta » che pei^a » \ 

Che non perde con ^li «nni il fuo vigpr^ t i 
Qpello , quello è Scipione f e quel noQ muore • 
Troppo ¥)iqoo U dei^ioo 
Sarìa della virtù , spoltre la tomba 
Nojla di aqi iifftafl^ : e t'alcri b^u 
Non vi fbiTer di quéi 9 
Che in Terra per Io pili toccano a* rei • 
No , Scipio : la perfetut 
D'ogni cagiòn prima cacone » ingiuil^ 
Efler così aon può.. Ve dopo il rqgo, ^ 
V'è mercè da tpctftr . Qjjefte » che vedi t 
Lucide eterne Sedi 9 

Serbanfi al merto . E la pih bella è quefta » 
Io cui vive con me Qualunque in terra 
La Patria amò : qualunque offrì pietofo 
AI pubblico ripofo i giorni fqi , 
Chi fparfe il (angue a beneficio altrui • 

Se vuoi 9 che te raccolgano 
Q^efti foggiorni un di » 
Degli Avi tuoi rammentai i 
Non ti fcordar di me «^ 
"^i K % Mai 
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Mai non cefsò di vivere , 
Chi come noi morì : 
Non meritò di nafcere 
Chi vive fol per sé • 

SCIPIONE, 
Se qui vivon gli Eròr .'V . . . • 

LA^FORTUJftjt. ' 
Se paga àncora 
La tua brama notiè;» Scibicr , è gtk ftànca 
La tolleranza mii; 'Decidi • • 1 . ^ ' 

L/4 COSTANZA. 

Eh lafcia ' ' • . 

Ch'ei chieda a? voglia fua . Cì?^, ch*e^i apprende, 
Alto lo rende a giudicar fra noi. 1 

SCI? IONE. 

Se qui vivon gli Eroi # 
Che alla Patria giovar , tra quelle fedi 
Perchè non miro il Genitor. Ouerrìero ? 

PUBLIO. 

Vài fu gli occhj , e noi vedi . 

SCIPIONE. 

E' vero , è vero . 

Perdona , errai ^ gran Geni tor : ma colpa 

Delle attonite ciglia 

E* il mio tardo veder , non della mente , 

Che Fimmagine tua fempre à prefente . 

Ah ! fei tu : già ritrovo 

L*an. 
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L'antica , in quella fronte , 

Paterna maeftà : Già nel mirarti 

Rifento i moti al core 

Di rifpetto , e d*amore ;> Oh fanftì Numi ! 

Oh caro Padre I Oh lieto dì ! Ma come 

Si tranquillo m'accogli ! Il .cuo fembiante 

Sereno e ben ; ma non commoflb • Ah I dunque^ 

Non provi in rivedermi 

Conc|ento eguale al mio • 

EM ILIO. 

Fielio 9 il contento 
r ra noi ferba nel Cielo altro tenore • 
Qpi non giunge all' affanno ; ed è maggiore ; 

SCIPIONE. 

Son fuor di me ! Tutto qua fa m'è nuovo ^ 
Tutto ftupir mi fa • 

EMILIO . 

Depor non puoi 
Le falfe idee * che ti formafti in Terra » 
E ne ftai sì lontano ! Abbaila il ciglio : ^^ 
Vedi là gib d'impure nebbie avvolto 
Qpel piccol globo » anzi quel punto ì 

SCIPIONE. 

Oh Stelle ! 
E* la Terra ? 

EMILIO. 

n dicefti • 

K 1 SCI^ 
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SCIP 10 l^E . 

E tanti Mari » 

E; canti Fmrtii , e tante Selve , e fante 
Vaftiffime Provincie , oppofti Regni , 
PopoK dìffeifeoti ! E it Tebrò ! E Rott 

EMIL IO. 

Tutto è chiufo in quel punto < 

SCIP lÓIfE. 

Ah Padre amato 
Che piccola ! che ram t 
. Cfatt miicro t^tro à iì hÙé ttìUÈHi^ f 

EMILIO. 

Oh £$ di qmf reatfd 
PotefH ^ o Figlio , eraminah? gli Attuti ; 
Se le follìe « gli errori » 
I fo^ni lor veder potefl} , e duale 
Di rifo per Io pib degna cagioflè 
Gli agita 4 gfi ìcòtùpmé , 
Li ralkgr* , gii affligge r o gtìnhimóti ^ 
Quanta fih vn ti fembrereboie ancora ! 
. Vm edtìi f^òi ridete 

D'un fanciullin , che piange » 
Che la Citóion vedete 
Del folle luo dolor • 
Qpa fu di voi fi ride , 

Che dell'Età fui fine 
Tutti eunuci ti eriiie 
Siete fanciulli ancor. 
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SCIPIONE. 

Publio , Padre , ali Mciite 
Gh' io rìmaoga eoa voi . Lieto abbandono 
Q^el (oggfomo Jà giti ttoppo infelice • 

LA FORTUNA. 

Ancor non è permeflb • 

LA COSTANZA. 

Ancor non lice • 

PUBLIO. 
Molto a viver ci refta . 

SCIPIONE. 

Io vidi affai ; 
Bada» bafta per me. 

EMILIO. 

Sì y ma non bafta 
A' dilegni del Faro , al ben di Rom«» 
Al Mondo 9 al Ciel • 

PUBLIO. 

Molto facefti , e molto 
Di piii (i vuol da te. Senia AiAero 
Non vai Scipione altèro 
E degli Aviti f e de' Patemi allori : 
I gloriofi tuoi primi f odori 
Per le campagne Ibere 
A calo non fpargefti ^ e non a càfo 
Porti quel nome in fronte » 

K4 Che 
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Che air Affrica è fatale . A me fu dato 
Il foggiogar sì gran Nemica» e tocca 
Il diflruggerla a te . Va » ma prepara 
Non meno alle fventure , 
Che a* trionfi il tuo petto . In ogni (orte 
L'ideila è la Virtù L'agita» è vero» 
Il nemico deftin» ma non Topprime» 
E quando è men felice » è pib fubltme • 
Qjjercia annofà fu Terte pendici 
Fra '1 contraflo de* venti nemici 
Pih (icura » più falda fi fa. 
Che fé il verno le chiome le sfronda t 
Più nel fuolo col pie fi profonda» 
Forza acquifia » fé perde beltà • 

SCIPIONE. 

G'à che al voler de* Fati 
L'opporfi è vano ; ubbidirò • 

LA COSTANZ A. 

Scipione» 
Or di fcegliere è tempo • 

LA FORTUNA. 

Iftrutto or fei » 
Puoi giudicar fra noi • 

SCIPIONE. 

Publio » fi vuole 
Ch'una di quelle Dee. . 



• • • • 
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PUBLIO. 

Tutto m* è noto • 
Eleggi a voglia tua. 

SCIPIONE. 

Deh mi configlia 
GranGenicor. ^. 

EMILIO. 

Ti ufurparebbe , o Figlio , 
La gloria della fcelta il mio configlio • 

LA FORTUNA. 

Se brami efler felice , 
Scipio, non mi fiancar, prendi il momentov 
In cui t'offro il mio crìn. 

SCIPIONE. 

Ma tu , che tanto 
Importuna mi fel , di , qual ragione 
Tuo feguace mi vuol ì Perchè oegg* io 
Sceglier più te, che T altra. 

LA FORTUNA. 

E che farai , 
S* io non fecondo amica 
L'imprefe tue ? Sai quel eh* io poffo? Io fono 
D ogni mal , d^ogni bene 
L'arbitra colà giù. Quefta è la niano. 
Che fparge a fuo talento e gioje , e pane , 
Ed oltraggi , ed onori , 
E miferie, e tefori. Io fon colei, 

Che 
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Che fabbrica» che ftrugge^ 
Che rinnova gl'Imperi : Io , fé mi piace t 
In Soglio una Capanna; io, quando voglio ^^ 
Cangio in Capanna un SogKo. A me foggetd 
Sono i turbini in Cielo» 
Son le tempeAe in Mar : DeHe Battaglie 
Io regolo il deftin : Se faufta io fono » 
balle perdite iftelfe 

Fo germogliar le palme : e , s*io m'adiro» 
Svelgo di man ^i allori 
Sul compir la Vittoria ai Vincitóri • 
Che pih ? DiA Regno mio 
Non va efente il Valore » 
Non la Virt& : Che <|uàndo vuol la forte » 
Sembra forte il più vii, vile il piti forte. 
E a difpettò d'Aftrea» 
La colpa è gìufta » e rinnocenza è rea • 
A chi ferena io miro , 

Chiaro è di notte il Cielo : 

Torna per lui nel ^ela 

La terfa a germo^ar. 
Ma fe a taluno io giro 

Torbido il* guardo e foico ; 

Fronde gli niega il Bofco^ 

Oàde aoa tìrova in Mar» 

SCIPIONE. 
E a sì enorme poflanza 
Chi s' opponga non v* è ? 



Ljì costanza. 

Sì y la Coflanza • 



lo 
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le, Scipio', io fol ptefcrivo 

Limiti, e leggi al luo temuto ìtùptto>. 

Dove fon* io, non giunge 

L'iftabile a regnar : che in faccia rtiia 

Non àn luce i iuoi doni. 

Né orror le fue minacce : E' ver, che oltraggio 

Soffron calor da lei 

Il Valor, la Virth : Ma le beli* oprò 

Vindiee de' mìei torti ti Tempo icopre^ 

Son* io, non è coftei^ 

Che conferva gì* Imperi : E gli Avi tuoi » 

La tua Roma lo rà. Crolla riftretta 

Da Brenno , è ver , la libertà Latina 

Neir angufto Tarpeo ; ma non mina • 

Dell* Aufido alle fponde 

Sì vede, è ver, miferamemc intorno 

Tutta perir la gioventù guerriera 

Il Coniole Roman; ma noa diQperi. 

Annibale s* affretta 

Di Roma ad ottener Tultimo vanto ^ 

E co* veflilti ftioi quafi Titciombrai 

Ma trova in Roma intanto 

Prezzo il terren , che; ti ^ncréoré ifigòmèn • 

SoQ mie proye si belle , e a auefte prove 

Non reiffte Fortmia. Ellk fi ftarica » 

E al fin cangiando afpetto 

Mia fuddita diventa a fuo dilpett^. 

r 

Biancheggia in Mtt fò fcoflio^ 
Par che vacilli , e pare , 
Che Io fòmcberg* it liilarct 
Fatto maggior ai tè. 

Ma 



A 



lytf IL S O G NO ^ 

Ma dura a tanto dbgoglio 
Quel combattuto faflb : 
^ E il Mar tranquillo « e bafTo 
Poi gli lambifce il pie. 

SCIPIONE. 

Non pih 9 bella Coftanza , . 
Guidami dove vuoi • D* altri non curo » 
Eccomi tuo feguace • 

LA FO RTUNA. 
E i doni miei ? 

' SCIPIONE. 

Non bramo 9 e non ricufo. 

LA FORTUNA. 
E il mio furore? 

SCIPIONE, 

Non cerco, e non pavento. 

LA FO RTUNA. 

In van potreftì , 
Scipio , pentirti un dì . Guardami in. vifo ; 
Penfaci , e poi decidi • 

SCIPIONE. 

O* già decifb. 



Di 



V I SCI P IO NE. . 157 

Di, che feir Arbitra 

Del Mondo mrero. 

Ma non pretendere 

Perciò r imperò 

D* un' alma intrepida , 

D'un nobil cor. 
Te vjli acjorino 

Nome tiranno 
V Quei , che non prezzano , 
■ <Ìuei , che non anno 
• ^' ' Che il baffb merito 

Del tuo favor . 

L A FORTUNA. 

E v'è mortai , che ardìfca 
Negarmi i voti fuoi ? Che il favor mìo 
NoQ procuri ottener ì 

S CI PipNE^ 

Sì . Vi fon* io , 

L A FO RTUN A. 

E ben , provami avverfa • Olà venite 
Orribili difaftri » atre fventure 
Miniftre del mio fdegno : 
Qjaell' audace opprimete ; io vel confegno • 

SCIPIONE. 

Stelle ! Che fia ? Qual fanguinofa luce ! 
Che nembi ! Che temperie ! 
Che tenebre fon quede i Ah ! qual rimbomba 
Per le fconvolte Sfere 
Terribile fragor ! Cento laette 

Mi 



I|8 IL SOGNO DI SCIPIOI^E . 
Mi ftrìfcian fra le cbioiDe » e par , che tutto 
Vada foflbpra il Ciel ! No : Npn pavento , 
Empia Fortuna ; in van o^inacci , m vano 
Perfida ingiufta Dea • . • . Ma ! cjii mi icuote? 
Con chi parlò ? Ove fon ? Pi MaiinifTa 




Sogno nop fa . Meco rinoaie : jp femo 
Il Nume fuo , che mi riempie il pptto • 
V'intendo Amici pei : L'augqrìq accetto • 



IL 1^ É N E. 



Lh 



«J9 

LICENZA. 

j 

NOn è Scipio , o Signore » ( ah ! chi potrebbe 
McDtir dinanzi a te ! ) non è l'oggetto 
Scipio de* verfi miei . Di Te ragionp , 
Quando parlo di lui . Quel Nome illultre 
E* un vel » di cui (i cuopre 
Il difpettofo mio giudo timore ; 
Ma Scipio efalta il labbro , e CARLO il core • 

Ah I perchè cercar dege' io 
Fra gli avanzi dell* obolìo 
Ciò , che in te ne dona il Ciel ? 

Di virtb prove chi chiede » 

L*ode in quelli » in Te le vede j^ 
E Torecchio ogn*or del guardo 
E' pib tardo - e men feael • 

CORO. 

Cento volte con lieto fembiante » 
Grand* AUGUSTO, dall'onde marine 
Torni TAlba d'un Dì sì feren • 

E rifpetti la Diva incoftante 
Quella fronda » che porti fui crine » 
L'Alma grande ^ che chiudi nel fen • 
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BUFROSiNB. 

r 

TAL MA, 



irrigato ialFaeqtu del fmu Aeidatio ndh (k 
pagnt éeUa Beozia . 



^ 



LI 



«4» 



LE 

GRAZIE 

VENDICATE. 

EUFROSINB, AGh^Ait TAht4. 

EUFRC^INE. 

(On fperate placarmi . E* quella volta 
Troppo gtufio il(DÌofdegpo!e voiGerauUQ 
Secondarlo dovete . Altre Compagne , 
Venere , lì procuri , e pica fufùm 

Forfè tara fenza le Grazie iocorno . 

Efca , s'appreflà il giorno , efca .^ v#oIe 

Dalla celefle orientai dimora , 

Uà vad^ fola a prevenir l'Aucpt* . 

Vwireip t vcdrcm fé poi 

La m^Utjaa Itia tremuta Stella 

Senza di ooi IcintiUerà sì bella . 

AGLA^A, 

Deh noD turbiam gli ufati 
Ordini delle Sfere . 

L s TA. 



1^4 LEGRA2IE 



» »"% » 



TALIA. 

; n noftro .fdegno 

Troppo ritarda jl d'i • 

jteLAJA. 
Gii impazienti 
^ .5on del lungo ripofo 
I deilneri del Sol • 

TALIjt. 

L'Albt è 'ffk defta 7 ^ 

Veaere attende t. 



■t. 



AQLAJ4. 

'Ad apprettarle andiamo 
Le Colombe amorofe » '] - . 
La marina conchiglia > il fren di rofe » 

EUFROSINE. 

i 

fermatevi « fentite . E noi vogliamo 
Cosi de* (noi delirj 

Eflèr Tempre miniftre ? E del fuò Figlio 
Agli fcherzi infoienti 

Servir ferafpre d'oggetto ? Ah ho ! vendetta 
Facciam di tante ofFefe antiche , e nuove . 

Siamo al fine ancor noi Figlie di Giove . 

• ■ ' 

AGL AJ A, 

Ma qual recente oicraggio 
Tanto d'ira t'accende ? 



El 



' t 

* - ■ • 

EU F RÓSINE^ 

Udite , e poi i ; : . 

Se giuda è Tira mia t ditela voi:,. . 
La tempcfta improvvifa ,1:, t .. 

Che jeri il Ciel turbò ^ forprefe Amore 
In qual parte non fo . Fra i venti iofaoi , 
Fra i oembt ondoii , e la gelata pioggia 
Lung' ora andò fmarrito sM,^ di jQiftfpt ; ^ 
Nella Reggia fuggì . Stavamo a punto 
Colà Venere » e4.io . Ma quando ei giunfc 
Né pur la Madre ifteffa y 

Ravvifarlo potea . Tanto cangiato 
Da quel , ctrene partì , p^VQ ia^ ritorno • 
Gli grondavano intorno 
La faretra , gli ftrali , , .^7 ; " • 
L'arco , le vefti , il cri^ , Ii>ltfli4^ , e Tati • 
Piaogea ,^t]r€in>^v4.^ e femiviw yp Qpps»1Ì0 
Da* fipgulti .fregj^pnti : ^ _ \ : . 
Gemea parlando » e confondea'gli accenti • 
Chi non avrebbe avuto 
Pietà deir Empio r Ad incontrarlo amica 
Corro, per man lo prendo 9 :4rMi rami 
Tolti ai bofchi Sabei rAclyiiip|..*j}q efll 
Defto fiamme odorofe» onde in lui 'torni 
Lo fmarrito calor. L'uqajdf fronte 
Rafciugando gli vo : V onda raccolta 
A premergli m* affano r (. % -r- t 

Dalle vefti, e dal crin : :fraile;^i<^ 9i»v ;, : 
I^ (uè di gelo intiepidifco» e.iirìpg^ ::; - £ 
I^' accarezzo, il confolo, e lo infingo • 
Udite il premio • Ei riftorato a pena 
L'armi domanda, e per provar fé ancora 

L 3 Att9 



1^ tÈ xfi^J:f tÉ 

Acce fono a ferir ( Perfido ! lo^aco ! ) 
Mi vibra un éc* fifor ihfaÈ ai manco lato • 
• Mi riparai , ma non per quefto il colpo 
Gorfe del tnt(& fi) Vada : 
Non giunfe al cor » ma mi ph^ la mano • 

EVémte cbàtieé ì 

t .... - 

TALIA, 

Non lo paoli ? 

EirFRÙSINÉ: 

Fanirlo ! anzi temendo 
(^*K> pudif to Vbieffi , 
Fiiìe fbe brdccia m (tsottk Io mìTe . 
Il baciò, l'applaudi, gtiaii^émitli , e cife. 

AGLAJA. 

Troppo iti «isf*o, é ÓerttiWaà , 
Troppe* graifde è Hi dìfpifejsÉd. 

tAtlA\ 

■ •■'- - -'.■ ■■ . ■ ■ 

E par coaviene 

RiSmm Di- ftitt(i? Ire 

E fo$Hl^^ «; fli<»:r . i 



f . » <• • • 



(3(4- 



fiv: 



■■ i . ■ ■ ' 

EUFÈ09PVB. 

Tacer! Soffrire ! 

No , 00 : di tirato* eWg^ijfib^' 

E' vano il <mf^f 
CW te foffra , étacch*. 
Se quando geme , e pìààgi^ 
V Eiftpiio' éettìsé c$ fi» ; 
Ditettii che ftrS 

Qpando i&ióàcciaf ? 

j ■ 

E Tola a tòlltnrarìó 
Eflèr fcft<fe ei ci^^ 

« 

Ah che diverfo 
Amor nofl è' cdb itoi ! 

EUFROS>ÌI^E. 
Si , mi non fono 

SeiifibiK a t*t fegno i vofff i olttaggl . 

Odi : Gli afdtìjri raggi 

Mi ricoti'èi df- cjueftà 

Soliraria forefta , e pria nel fbtìtè 

L'arfe labbia bagnai" , ' 

Poi fra 1* èrbe làj ftefi , é r«»iWr . 

Il loco ombrofo, e folitario, il dolce 

Sufurì'ar delle piante, il mormora) 

L4 Del 



lit tE QAAZ IB: 

Del vicin tonte » i lufinghieri errori 
D'un venti ccl, che mi Tcheiaava in volto. 
Refero a poco a poco 
Cosi grave di foooo il ciglio mio ; 
Che al fin lo chiufi ia un ioave obblfo • 
Amor » che non lontano 
Furtivo m* oflervò , {ubito corfe , 
È d' intrecciate role 
Saldo laccio compofe* A me s*appreflfà 
Cheto 9 e leggier : con. replicati giri 
Me ne avvolge;, m' anqojcja 
Al tronco d'un alloro : e fu si deftro. 
Che gì* inganni in^raprefi 
Compiè, tornò a celarH, e nulla intefi. 
Mi defto al fin : le fonnacc^iofe figlia 
Terger voglio , e non poflo , 
Che impedita è la man : tento confufa 
Fra'l fonno, e lo fpayento 
Sorger dal fuolo , e ritener, mi fento . 
Crelce il timor « pib frettolofa i lacci 
A sforzar m'a£Patico ^' 
E più gli Aringo , e più fra lor vcC intrico . 
Ne ride Amor : roaot n^i volgo ^ q vedo 
L'Autor di si beli' opra. Oh come allora 
Arfi di fdegno! E temerario, e audace , 
E perfido Io chiamo : ei ride , e tace • 
^Ricorro a* prieghi, acciò mi fciolga^ e cento 
Dolci nomi gli do : Ma tutto è vano • 
Che più? Se non fciodiea 
Ebe, che giunfe a cato, i lacci miei ; 
Fra miei lacci ravvolta ancor farei . 



EU' 
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EUFR OSINE, 

* I • 

É 

sà iflfulri sì fieri , oltre mifara 
l'ira oofl arde io te ? 

« 

AOLA^A. 

Si 9 ma non dura . 

Talor di fdegno ardente 
Corro a punir Y audace r 
Ma poi mi torna io mente 
CK egli è fanciullo ancor • 

E allor placata io fono , 
E fon di nuovo in pace ^ 
Lo fcufo, gli perdono» 
Lo compatifco allor. 

TALI A. 

A paragon de* miei . 
Son lievi i voftri torti • Ogni momento 
£' a me con nuovi inganni Amor molefto : 
Di ronoe un folo , argomentate U refto « 
Là dove fra le fponde 
Della bada Amatuhra il Mar s* interna; 
AH* ombra d* uno fcoglio » 
Che la fronte fubHme 
Incurva a vagheggiar Tonda tranquilla > 
Io eoo la cannai e Kamo 
I pefcì un giorno infidiava* Amore . 
Era con me : ma fu Terbofo lido 
Scava a* fuoi fcherzi incento » ed io di lui 
Niuna cura prendea . Vide il fallace 

La 



La Olia fiducia» e n* abusò. Nafcoode ^ 
Sotto un folto ce()>ugKb 
Di Dittamo fiorito alquanti (Irali : 
Cela tra* fiori ». efenbav ta ahrò late, 
Sottiliflima rete : indi ionpnovnifar 
Grida aimh fon ferito t e con le palme 
Si copre il volto. Io geào^VamOt e volo 
A chiedergli che avvenne • Un Afe ei dice 
Un Ape mi piagò : fpccorfo^ alta . ..,. 

E fra tanto piaùgea. Crediììa'io (kito 
Impietofirmi . ATÒrttàtìiÒ'vfcino 
Per fanarlb ricoi^ro, e mentrie in 
Le più gióvani foglie 
Scegliendo vo', ne fraudolènti (Ir^ 
Urto, mi piStìgo. Il Tràditò'r disil pianto 
Pafla fubito al rifa : Altro non bramo 
Grida » già rifanài : guarda : é m*addita 
La guancia illefa^ Mzi non^ mai ferita . 
Chi può dir r ira mia f Per vendicarmi 
A lui corro, ei mi fugge : so cento giri 
Qjuincr e^ qtàmiif m^vvidm v ^ ioitdkifo 
Mi éòiidaco'faggeado*^ laccio afcofo* 
Io, chejtol ibv vfiociampD, e pvr^tmtem 
IVIi fento il pie. Crebte al fecondo oltraggiò 
In me Kim; erihrigot : Pugnai; ma i lacci 
Pur frani! al fin» pur qtii dilciolfi»ecertò' 
Giunto r avrei; ma inta«6 
Che a> cog^mi ' d* impaccici 
Fra Io fdegno» e'I roflbr: ntrdaf cdniufa , 
Fu££Ì ridendo'^ e mi lafciò'delufii ; 
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EUFROSlifE.. 

E co poiiitt condii 
A ucete, a fornir ! 

Dì ce non meno 
Amor detefto. Io n*abborrìÌco^ Il ii0ti«el ; 
Vofrei veodetu t il punirei ... ma come f 
Io lo fo^ lo veggo anch* io ; 
Troppo miùua , e crbpoo offende : 
Non I feBfe , noti incender - 
Né r^tto, né pietà » . 
Ma' comode *é 11 raro ìfìió . 
Ma ciafcun io foffh;, e tUiié : 
E il fDffnr cod tanti inflbme' 

Non mi par che fiat viltà • 

■ • I » 

L'oggetttt de* Miei (degiti^ , 
Germana, Amor noa è. D^ftn ' tàt irìvalé 
Ròltàte avrei \ Hit le fóltk à<^9im 
Colpe ion deUa Madre. Élla hf&metsi 
Perfecotrictf ,* e «jefleMievi- ùfMéJ J . -. 
Mi rammentah- te V»® • ' '"* ' "" 

EUFJiO^.lNE, 

E quafi • ^ • ■<■ «* ^\ ■ , 

Chiedete ancor ? Dite.: t^A'fUtt ^ iM? . ': 

Da' Fari a noi DrefcrittéMfìMìtUb ftiìtf^' ' 

UioiAero qaal' è ? 

JQLA. 



17^ I £ GRAZIE 

4QLAJA. . 

Render fra loro 
E benefici , e grati ^ ». : 
E concordi i Mortali • 

• * ^* • ~ ' 

AgV odj , air tre, . ^ r 

Toglier di tti^n la face l\ \ ' 

L* Anoiicìzià educar, pacrir.kPace • 



venere^, che io(o >, ;^ , 

?* Amose af^^nde a 4it?UrP «impero . 

A tutt aItrpi|pJi^r^piega,;SMa CI vuole 

Del Tuo Figlio miniìlrc : i*uioi delirj 
Ci sforza a feo^^^r . (^osM'^n labbro 
Ora il rifo ad^òrnandò;» jDr^ 4* ùq ci|jlia. . 

Tutte p^Oifm l.e noftrC|CUfjp ; .E m Mn?o 

L IntedeTta ^la» Viplen?% atterra > . 
E di riffe funefté arde là Tb:fa\; 

Pur troppo e ver • ^ e 



->.jèK 



ì ^ ^i U ', J* V ' o'^Lm y9> 
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EUFROSINE. 
io U trovai : , 
£d è degna di floi . Sentite • Altera 
Va di tanti fuoi pre^i 

Venere fol'per'doi : Che mai farebbe « 

Senza le Grazie accanto • Ah 1 fé Togliamo * ' 
Vendicarci di q^uella» • 

Concorriamo a* formarne tinà ptb beUa • 



* . ■ 



Si , «ì » Germana . 

TALIA^, 

Eccomi pronta'. 

EUFROSINE. 

Ed abbia ' ^ 

Qjuefta , che formerem » quei pregi ancora '^ 
Che Venere non à . Coogiunga tnfiemc 
La maeftà'con la bellezza : adorni 
Di vezzi rOneftà : Porci nel feno 
Tutto delle Virth lo ftuolo accolto r \ 
E il regio cor (e le conpfca in volto • 

jiOLAJ 4. . ^' 

Sì : Ma qual fra le Scelle alma capace 
Di tai doni farà ?.. -. . ^ 

EU PROSI PIE. rl^ 

Qjiella, di cui ' ' " 

Tanto fi parla in Clel : Che quefta etadè 
Deve illuurar col fuo Natale . 



TAL 14, 

B quando 
Dalla ScelU ótiitìa Ourà di^ifa ì 

Io giidlo ;gJQj;n9 - 
Ed avrà Nome f 



r- 



ELISA . 

4 0L4J4, 
Ah ! troackiam le dimore . 

TAL 14. 

t Aod^fiip, 

Andiamo 
A compi;,|/»jgrai?4Vpi)r^ . 

T4LI4, 

Oh qua! roflbre 
Venere ^vr^ J 

AGLAJA. 

Ref pirerànno al jSqe ^ 
Gli agitaci Mortali • 



pir. 
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EUFROSINE. 
A ELISA iotorno 
Racquifteran , come all' età dell' oro , 
Le GRAZIE vendicate il lor decoro • 

CORO. 

Efci dal Gange fuora 

Efci felice Aurora , 

Che Aurora piti felice 

Dal Gange non ufcì • 
Oh quanto ben predice 

Un di così giocondo ! 

Qpanto promette al Mondo 

Sì fortunato Di . 
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^ Noto , cbg un finiuhero di Paflaie\ eamfciui9 
dalt antichità , fitto nomi di Palladio^ fojfe tra fi 
I portato da Troja mi Lazio , e che » per la eo^ 
I opinioni che dalla confirvaziono di ffioUo difinm 
il deflino del Romano Imperio ^foffe poi confìgnato 
Verfini y^ifiaii ^ perchè gihfimtn^t- lo cufioèeffo* 
Avvenne , dopo la prima Guerra Punica , che um 
\Ì ineendio improvvifimente s*Mprefi nel Tempio 
loto dove il Palladio fiiddetto /$ confirvava . ùpom 
ioti , e confiifi le f^ergini cufiodi non fitpevano per 
ìvie difendere il faero pegno dalle fittecite fiamme z 
I Popolo atterrito 9 fi la fede di sì fune fio prefifio^ 
ffftd ^k come ìndmbìtaia la mina delta fortuna^ 
nana . Quando aecorfi al tumulto il genero fi Me* 
b , juill* iftefpa 9 che avea poe* anzi trionfato d^ 
^ati Cartaginejs , pofponendo alla pubblica , la fia 
wa falvezza , lanciojji in mezzo alt incendio « pafid 
\\fumo ^ e le fiamme a* penetrali del Tempio ; nc^ 
|e illefi il Palladio : e riflabilì con una prova sé 
M« di pietà ^ edi coraggio tutte le fperanze di 
In. 
Ovid. Faft. Ub. 6. 8ec. Liv. Epit. lib. 19. 
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BHEiyrr/Iirf. }► rergùù Fefian . 

ALBÌN4, -» 



VAtìont fi rapfrtfenta in un hofeo faero , eh 
tonda il figgiwno delle ytfiati Jitddettt . 
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PALLADIO 

CONSERVATO. 
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ERENNI A, td ^LB IN J parlando. 
CLElil^f che fipraggitmg* agitata, 

CLELIA . 

Ode al Cìel » pur vi trovo .! Erennia ^ Albina 
Dove fon le Compagne ? Ancor iaranno 
Tutte fommerfe in lete . 
Deh a radunar corcece 
Le Mtniftre Mioorì : 
L'are , gì* Ihcenfi , i fiori *• 
Le vittime fian pronte .« Òggi vi bramo ^ 
Men tarde all'opre , e ve ne dò refempiò w 
Secondate il mio zelo » Al Tempio 9 al Teopìo • 

ERENNIA. .^ 
Si per tempo ! 

ALBINA. 

E perchè ? . ^ . . • » ' • . T ,» 

M j GLE. 



li t IL f ALL AD lO^ 

CLELIA. 
. V^H non Capete 
.: QmI giocno i qttd , che f'àvyìciiHi • 

ALBINA. 
E come 

Lo pofliamo ignorar ? Promecce il Cielo 

Io l|ue(k> dì 9 do|)o miiraoni , e mille 
j^Il Aaral datili Eroe • dd coi fpleiidore 

Debba il Romano Impero 

ys ^iortto andar pie dell* ufiito altero • 

ERENNI A. 

ttìoto è il prefagio : e al rinnoyar dell* anno 
Perciò Tempre un tal giorno 
Si fieftegttia da noi : ftla qaefta Tolta 
Troppo tuor del còftume 
Sollecite ne brami » Ancor non vedi 
Roffe^ar TOricnte « 

. £ f^k ci t:redi 9 e iiegfaktofe » e lente • 



CLELIA. 

'Anno f o Vergini amiche i» 
Nuova cagion gV impeti miei « Ì/Pmipin » 
Mi imiove il GmIo. Io con (|iicft*^occbi ^ tovidi 
Oh ipeodigio I Oh ponenio ! 

ERENNI A. 
t che vedetti I 

. CLELIA. 

Vidi • ... Ah ! l'ora trafcorre • * 

Taf 



c9irsssLrATt>. iff| 



Taffivtta Erennia . Oggi a te fpetta 3 pdb 
De' mm épputò . Ctutto upptkllUL » 
Iodi n'avverti . 

ÉRENNIA. 

E non tuoi ditei . . . • 

CLEhIAi ) 

Oh Dei ! 
Tutto iàprai , Vanie jpA àrà . 



« • 



MRENMId. 

Io tremo » r . 

Clelia» fleirarcdkaiti . 
Ragionar «i confitti • Alimno • n • . . 

. ' * . ' . •/■^ 

ChEhlAi 
Ah t parti . . ^ 

» 

E RSHNi^. 

Parto 9. osa il cor crbmants 
Fieno dri tao fdnbiàiDce 
Frova due moti itofieme 
Di fpeme -* ^ e di tìinòr • 

l^g^tB i ipaffi niiei 
Voi c^e vedete , o Dd ^ 
Tatti i priddo) ij^noti 
W moti ^ dfogjn cor • X,é} 



M4 . •.'^^ti£- 

(0 P«rta ; 



n 
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QLE t Ic^i .eà -41; J^ /; J/Jtf ; 
ALBINA. 

• . . . - .- 

.V t \ . ^ . . ». - 

Se pur tjroppo non chiedo^. infio che tórni' 
Erennia a noi » deh la cagion mi fcuopri ^ 
Che t* agita a tal.fegjio ^^ 

Odila , e dimmi , 
Se d ragion d'agicàrau oltre it coftume • 
Fra le notturne piume « < 

Stanca giacea pur dianzi . Il dì fìitorp 
Mi {lava in mente ,^ b"^!' anima ripiÌRra. r. 
Del promeflo Natale , a* fenfi ancora 
Non permettea ttpòfd -^ 
Dagli ufHcj diurni. Alfin le ciglia . ' ; 
Cominciava a velarmi 
Un leggiero (bpoi^.* <19ando iaiprovifo 
Tuona il Cielo a Ànidra 4 Apro confufa 
Le non ben cbiufe amu>ra 
Atterrite pupille; il mio foggtomo 
Trovo pieno di luce r A poco, a poco 
Lenta fcender dall' «Ito 
Veggio candida nube : e ufcir da* ^ella ^ 
Fiamma »x:he bon so .come , • • ^ 
L*aria ftrifciando ^oceiè , ^ 

Mi gìf'ò fra le ichiome 9- e conile dRefe • 
Apre la nube intanto 
ì\ fuo lucido fegno, e fcuopro in efla 
-? "OAppena il crwèrai ) Minerva iftcfla . 
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Minerva ! 

CLEL lA. 

E quale a punto 
Nel Palladio è ritratta 
Cuftodtto da noi . Sentì. lo/tacea 9 
Ma non tacque la Dea . CUHa mi dice . 
(E parmi udirla ancor. ) Chlia^ che fai ? 
Non rammenti^ wm fai 
Quai S ritorna ? Oggi gran parte il deh 
Vuol degli eventi afcofi 
f ale far co* portenti ^ e tu ripofi t 

*T^rJ^* i f^gi • 'o finafrrita 
Volli protrarmi al fuol s balzai tremante 
Dalle calcate piume : 
Ma la nube fi chi&fe , e fparve il Nnme . 
Ah ! fu gli occhi ancor mi ftanao 
Quella nube , e quel baleno . 
Ab! mi^ Tento ancor nel leno 
Quelle voci rifuonatr . 
Lo ftu por mi tiene opprefla : 
! Son conftffi i lenfi miei , 

E me fteflà or non faprei 
In me ftefla ritrovar . 

• i ALBINA. . 

Che mai farà! Mifleriofe aocV io 
Imnu^gtm mirai Hel fonno involta » 



CLELlAi 



AL, 



i9f IL 


1 


Poe' anzi . 


■ 


E che rairafti ? 


CLEf^lA. 



ALBINA. 

Afcolta . 
Preflb a qupl facro alloro t 
Che là vicino al Ten^b ^ * 

Sorge froiidoTo > e/ con le braccia ooofte 
Di votivi trofei taot* aria ii^ombra t 
Sognai di ritrovarmi « 11 Ciel traaquillo % 
Chiaro il dì mi pared.« ma in un iftante 
L' uno* e T altro caidDiò : S'ammanu U Sok 
D' intempeftiva notte : 
DalTe coacaf e grotte «fcon fremendo 
Turbini procellofi : Orrido oeo^o 
Di granaioli fecondo» f di Aette 
Il gran tauro circonda^ E 4^* remoti 
Cardini della, teora * *- , 
Si fcatenaaO i venti n fargli gaerra i 
Crolla il tronco toboflo : uitanfi tniieme 
Gli (codi rami : e fpa ventati al fuono 
Deir infulto nemico . . 
Abbandonan gli augelli il nido antico • 
Mentre io palpito e tremo t fecco dal Polo 
Veggo fcender a volo . 
L'augel di GiovQ» e fp U pianta aiMttl i 
Raccoglier/i 9 pofar. Toccato a pena 
Fu dal vindice artigKo 
L'arbore trionfai» che in un momento 

Tanta 
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Taora furia cefsò . Fuggon le nubi ; 
"JL^ma toma (incera • iTool fi icuopre : 
Cadoo r ire dep^enct : e qual folea 
Sorge dal Ciel Bifefo - 
Tra le piante ntinarì il lauro illefo. 
Rile il Ciel co' riggi ofatl ; 

Ritornò Io (luol canoro 

Ne Tuoi nidi abbandonati 

Pib ficuro a rìpofar : 
Ed i zefiri felici 

Sol reftar del facro alloro 

Tra. le foglie vincitrici 

Senza orgoglio a naorasorar » 

CLELIA, 

Ma eoa tanti poiteati » 
Numi che air volete . Afa corri 
Erennia affretta, imf tifnte io fono 
Di confultar la Dea . 

ALBIN4t, 
Vado . (tf) 

CLSLljg. 

Fra tante 
Dubbiezze io mi. raggilo, 
E por meda non fon . 



jfLB INA» 
«dkl Che miro ! (A). 
Ah Clelia I 

(0 S'incamminé ^ e poi fi ferm0 , 



CLt. 
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CLELIA, 

Già ritorni ? 

ALBINA. 

Il Tempio» il Tempio 
Va tutto io fiamme . 

CLELIA. 
Etemi Dei ! 

ALBINA. 

Non vedi 
Come r arìa^ ne fplende ì 

CLELIA. 

Oimè racchiufo ^ 

Il Palladio è cola . Rpma infelk:e ! 
Mifere noi ! 

ALBINA. 
Deh che farem ì 

CLELIA. 

Sì vada 
A fai vario, o a perir . («.)' 

/ ALBINA. 

Ferma , già torna ( ft ) 
Erennia a quefta volta • 

* . ■' . * 

{a) Vuole ificawmhiarfi 7 '< ^ ** 



( • 
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CONSERVATO, 189 

ERENNI A a f amata, « DETTE, 

ERENNI jf. 
Oh ecceUb ! Oh grande ! 
Oh magoanimo Eroe t 

CLEUjÌ, 

Che rechi? 

ERENNIO. ^ 

Iliioftro,,« 

Palladio ..» i a 

CLELIA. 
E* incenerito ? 

ERENNI A, 
E* ftlvo , è falvo ; :;— 

NoD temete . 

ALBINA, 
Io refpiro . 

CLELIA, 
B* ver ? Qpal mano , 
Qfial Nome l'à difefo? 

ERENNIO; 

vdite , udite . 
Maraviglie dirò : Quando jpòc* atei 
Al Tempio m* inviai ; divin a pena 
M*era da voi , che da lohtao fcoperfi 

Un 



s^ IL PALLADIO 

Un ^Tin chiaro fra T ombre. Il paflb afiretco » 

E di grida confufe 

Sento Taria fuonar. M* inoltro , e trovo 

Cinto di popof folto 

E d'orribile incendio il Tempio involto • . 

Che terror ! Che fpavenco i 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fiamme t infino al Cielo 

S'innalzavan ruotando 

Neri globi di fumo : e le ilridenti 

Numerofe faville 

Rilucevan per Taria a mille , a miUc • 

II Palladio fi falvì » 

Grida ciafcun « ma non fi trova un folo 

Che s'arrifchi ali* Imprefa. Io ftefla» io iftefla 

Dubbia» confufa» oppreflà 

Senza faper che fo» parto » ritorno*, 

E corro al Tempio inutilmente incorno. 

Defto dair improvifo 

Fremito popolar trafle al tumulto 

Metello alfin • 

CLELIA. 

Ma qual Metello ? 

ERENNIA. 

II Grande » 
D' Africa il domator • Penetra urtando ^ 
Fra le ftupide lurbe : accorre al Tempio ; 
Grida : ah Romani in quefla guiftk U M9fiH 
Palladio fi ékfnétì E ceiCA iOMAtO 

Tra le fiaoMne qtMi fia 

La pii) fibeft tia» Vitti» che tyitct 

Egualp 
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Egaalmentc te fflgòthb» 

L. incendio vinc?^or ; fermai! in tero 

D*iiom che Palaia prepari 

A terrìbile impttfa tinàx «Ile Slbre 

Le palme, e le pupille 

Rifoloro innalz^o : Amni Dei , 

Diilet voi tutti invoco . 

(Oh ardir ccemeado! ) e sllàncl^iiel hòCù . « 

ALBINA. 

Ah vi peri ? 

» 

ERENNI A. 

Ben io credè cìafcono » ' > 

Ma s'ingannò :.Che mentre 
Io fieflà il compiafigÀ • vinco ogn' impaccio 
Tornar |o vidi , e col Palladio in braccio . 

CLBZi/i, 

E che éiecf^ tHors }> 

ERENNIO, 

Echi potè» 

Formar parole? Iftupjditafogn' uno 
Qualche fpazio reifò j proroppe d fide 
Dopo l>rev^ dimora 

Tutto ìS ^pùptih m pi(tfltt>t e piaogis aftcbrt < 

Ufo chi faA quéU* «iiipt» » 
Che non (i ieiol^ in pitiit^ ■"' 
A così grande èfòmpb 

' D'ardire, e di pietà. 

5e 



Ij^f J L P A^h L jì D i e 

Se v'I chi giuo^^ a tanto ^ ^:, «r^- 
Meo fa cSp uà valore : 
'A in fen di faflb il cofe ; ^ " ; - 
cQr« > tu feò noa. ì • , 

, , 4JLMIN 4' ■■• 

Pi 4>r^gtQ sì grande 
Clelia che dici? Ah non m'afcolta! OlTerva (j 
Come fide nel Qtelf» 

Tien le pupille , e come * . . 

Cambia aipetto » e color ! 

ERENNI A\ 

I 

. CLELIA. 

Tacete ; 
Tacete. Ab non a cafo in sì eran eiorao 
Parla il Ciel co' portenti . intendo , intendo 
Le cifre del Deftin. M' infpira .qii Nume ; ' 
Non fon io che ragiono • Oh voi feiici 
Tardiflimi Njepott, a pui da] jFato 
PromelTo è il gran Natal : non vi fgomentt. i 
De* procQlloii venti 
L'inutile furor. Quel Sacro alloro 
Scoffo rinverde, ed agitato fpaade 
Sul t^ren fottopofto ombra piti grande • 
Benché fiamma profana ' ^ 

II Palladio <:ircoodi , ah ! non temete 
Non temete per lui > Difende il Cie^ 
Gelofo i doQÌ fuoi : 

X^i) Ad ErmmtM . 



V* è ne* Fati un Metello ancor per voi • 
No : Tire della iorte • . ' 
Dorabili non fon : 1* empia è feroce ^ 

Con obi teme di lei ; ma quando incontra 
Virtù iicura in generofo petto ,. Li 
Frange gl'impeti ipfani, e cambia àfpetto . 

Pria di fanguigno kime • ? 

lijamperasran te Sr^He : * 

Poi toroeran piii belle t 

Di nuovo a fcintHlar • 
Sconvolgerà le fpònde 

Torbido il Mar : Ma poi 

Dentro i confini fuoi 

Dovrà ridurfi il Mar • 

ERENNI A. 

Deh fecondate^ o Numi 
1 prefagj felici . . * 

jlLB IN A. 

Inoftri voti 
Udite amici Dei • 

CLELIA. 

^e* voti noftri 
Voi la cagion vedete t 
£ fé partan dal cor , voi Io fapete • . ^ 



Tom. y. N CORO, 



CORO. 

f 9 ' • 

&aad«, o pei» l*£roe promellbr 
DallaiteHt Tua natSm : 
Lieto «vìva, ^ fempre fia ^ 
Voftra cura , e voftro amor • 

Date a lui» pietofi.Oei « 
LuqgU i^eomi avmmwofi | 
E a* fuiM jgtómi^ o De, pìotofi ^ 
Aggiungete i mofkó tocor « 



-^^ 
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componimento; 
drammatico 

CH.B INXaODUCB , : 

AD U N BALLO CINESE. 
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COM- 
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COMPONIlVIEN'rÒ^ 
)RAMMATIGO, 

CHE introdoce: ad un balu>> 

USINGj4^S{f^ENB, e TAISIGIA 

. , . ■ ■ ■ ■ ■ - ^^ ^^ j 

pfedelPi^efe fi veggono .alt aprir della Scena 
fcdute in compagnia, bevendo il Thè in anitu- 
fae di Ibnjma aliraziahé. Lifingadòpo ayer 
ofervata per qualche fpazio l'una- e't'altta^ 
"iQipagna , rompe finalnKcte il fìlenzìò . 

IflSttfQ A... 

Ben ? Stupide e.mure' ■■ 

Par che fìam div^iniwt Moto patliSmo. 

Così nulla farem. > ^.a , . ' 

sirENE: . . 

«a non è cofa 
Oi sì lieve momento 
Trovar diverijnìento > - 

Allegro infieme , ed innocente , e nuovo . 

N j TAN- 




«a. 






No , non vai oiente . 

•••'•» .. ..." 

LISING A. 

L'invenzione è 



SIRENE. 

Belliffimo è il penfier . 

TANGIA. 

Ma rio ventare • 
E' men facile aflìù ^<)ud » che pare . 

LISINGA. 

t • ••». 

^ Io fapreì » qnal farebbe 

La via miglior di divertkti . 

A noi 
pQoque non Io* tacw ; 

LISINQ A. 

Rapprefentiamo 
Qualche cofa drammatica • 



• r 



•• y 
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Oh sì : Qpeilo mi piace . 

TANOIA. 

Qpefto è H nigKor . 



)..» # 






». 
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D'abilità , d'ingegao 
Può far pompa ciaicuito . 



• '» 



f f 



LISING À.z '. 
E poi queft* arte 
ComuDc è fol Qegll JEiiropei paefi ; 
Ma qui verfo T Aurora 
Fra noi Cineii è pellegrina ancora • 

SIRENE. ^ 

Non pih • Scegli il fog^ecfo • 
Cara Lifinga . 



-:.' >i 



» i * 
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TANGIA. 

E fia di quegli ufati 
Su le leene Europea • 

LISING\A. 

Trattar bifogna 
Un eroico fucceflb . Io fceglierpi 
L'Andromaca • 



SIRENE. 

E* divino ; 

Ma un fatto paftorale 

£' Tempre più jnndQente , e naturale # 

TANGIA. 

Creda ogn* un cpme vopl ^ quella che tedia 
Meno d'ogni altra cofa , è la Comedia • 



,'f 



LI' 



DRAMMATICO. aos 

VlSìNGA. 

Ma eventi ìlluftri » e grandi 
Tratta Teroico ftil : cainmove, affetti ^ 
ComTpondenti a quelli : il core impegna : 
Ed a penfar coH nobiltade infegna • 

SIFENE. ' 

Ma il paftoral coftua&e 
Ci fa fenza fatica 
Innamorar dell' lanboenza antica . 



k « ' 



T A N G I A . 
Ma la Comedia intanto 
Pih fcaltra , e pili fagace » 
E riprende , e diletta ; e sfetea » e piace • 

LISING A. 

Dunque facciam cosi , fé pur vogliamo 
Una volta finir : reciti ogn' una 
Nello ftil ^ che à propofio » 
Una piccola fceoa ; e poi decida^ 
Chi pib riufcirà « 

SIVENE. 

Pib bel ripiego , 
Inventar ncù fi può v- - • 

LISING A. 

Incomincia Sirene . 

Slf^EKE, 
Oh quefto no . 
Sii la prima Tangia . 



TAN. 



- ì . K 



«p» CQMPOI^J MENATO 

Ben volontieri : J r . . 

Eccomi ad ubbidir • (4) 

' LISJNGA. 

Spiegar bifogna 
Quel che far fi pretende ' ^ 
Prima d'incominciar • ; r ' 

Quefto s'intende . 
Io fingerò . . ..Già pcifly. X- 
Finger quel che mi parif 

SiVpNE. 

Certo . 

Beoiffimo . 
Fingerò dunque . „ » E fimi knporta al cifo 
Se l'abito non è BQCtifjpoodaKe ? 

LISINGA, 

L'abito fi figura . 

TANG14^ 

Ottimameate . 



SIVENE. 
Quando comincierai I 



tA» 



(«) J!r /^^ in piidi 



Subito « Io faccio . 
Ve^ grafia cosi • . . 
Supponete che <(ui . . . M^egNo ikrhi 
Che lua altra comincìafle in V49Ct wia • 

Slf^ENE. 

Già l'afimtavo . 

LISINOA. 
Ch fion perdiam più tempo 
Con quefti fcfaerzi . Io vi farò la ftmda • 
Avvanzatevi entrambe » t ftate attente • 

TJINOIA. 

MI fon difitupegnika egregiamefite • <«) 

SIRENE. 
Eccoci ad ifooltar . 

L ISINGA. 
Qpefta ^*Epiro 
E* la rea! Cittì . D*Ectore io fona 
La vedova fedele • A quefto |ato 
'O il piccolo AAiaoaite 
Pallido per timor : Pirro o <3àtt' altra » 

She vuol d'Amore infano 
faogue del aiio FtgGo , o la mia mano • 



T A NOI A. 

Che voglia maledetta ! 



LV 
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aQ4 CO MPO Nl^MENTÙ 

LISINGA. 

Il barbaro tn*aiFretta 
itila fcelta funefta . Io piango , e gemo ; 
Ma rifolvér noa fo . Pirro e già ftaoco 
Delle dubbiezze mie : Già non refpira » 
Che vendetta 9 e furore : Ecco s'avanza 
11 Barobino a rapir . .. Ferma crudeli , 
Ferma , verrò : QuelF innocente fangue 
Non fi verfi per me . Ceneri amate 
Dell* illttflre mio Spofo , e farà pero 
CV io vi manchi di fé ì CbUo (iringé... Ok Dh\ 
Pirro pietà . Che gran trioirfo è mai 
Al vincitor di Troja 
D* un fanciullo la morte ì E quale amore 
Può deflarti nelf alma un Infelice , 
Giuoco ^ della Fortuna ^ odio de* Numi • 
Lafcia , lafciaci in pace • Io te ne priego 
^ Per V ombra genero fa . 
Del tuo gran Genitori Per fjuella mdnfi , 
Che fa V Afia tremar : Ptr qmfli rivi 
D* amaro pianto ... Ah le querele altréi 
U Empio non odel * J . ' 

TANGÌA. 

Ammazzerei cobi • : 

LISINGA. - 

No : d* ottenermi mai , 

Barbaro^ non fperar,: Mòra Afiianatte : 

Andromaca ptrifca : ' . • - 

' A^ Pirro in van fra gP empj fuoi defiri 

^ di raffbia^je 4*fi^or^ ^rema^ e deliri . 

Pren- 
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Prenditi il Figlio ... Ah no : 

E* troppa crudeltà. 

Eccomi ... Oh Dei, che fo ? 

Pietà , configlio . 
Che barbaro dolor ! 

L* Empio domanda amor : 

Lo Spofo fedeltà : 

Soccorfo il Figlio . 

TANGIA. 
Noo finir così predo 
Bella Lifinga . 

L ISINGA. 

Io la tÉia Scena 6 fatta ; 
Faccia un* altra la fua • 

TANGIA. 

Sentiamo almeno 
Come fi terminò quefto negozio • ' 

LISINGA. 

Ve lo dirò ^b^ndo ftaremo in ozio • 
Siegui cara Sivene . 

SIRENE. 
Eccomi, {a) 

TANQIA. 
Oìfflè ! 
Qptft* altea volta i da toccare a ine . 



SU 
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Slì^RNB. 

Rapprefeatt la fcen^ 

Una valletta amena. Abbia ali* intorno 

Di Platani , e d Allori 

Foltiflimq i^e^ìmo : e fi travegga 

Fra pianta , e pianta ove è. ouggior di(lanzi 

Qualche rozza Capanna in |Qnff»oanza . 

Qui ai configlio d' un fonte il crin s* infiora 

Licori Paftorellii 

Semplice, quanto bella. *A Tirfi ^ fianco n^ 

Che piangendo Taccufa 

Di poco amore. Ella che amor promife » 

IVla d*amor non s' intenda « 

Ride a quel pianto; il Pallorol s*ai&Q4t?* 

Crudele, ingrata egli la chiaima : Ed eHa 

Che non fa d' elTcìr rea, fdegnafi, e a lui 

Fieni d'ire innceenti 

Semplicett i rifponde in quefti acic^^ • 

Ogni dì p\h moleilo 

Duncjue Tirfi ti fai ? Da me che brami ì 

Credi che poco iH c'ami ; 

Dopo il fida mo càn, dopo teioii^ 

Pecorelle dilette, il primo loco 

'Ai nel mio core. E quello è amarti poco ? , 
> Se pih d* un core »«m , 

Pili t'amerei. t*arò che Silvia, e Niee 

T*amin con me : Già ch'ai sì gran talento 

D^efllre amato aihi^ Noafei* contento • 

Intendo. Il tuo dc<>io 

£* che (Xk j^vve4»;|t.aD<(:b\Ì9 

A vaneggiar con te. Che a dirci impari 9 

Che fon dardi i tuoi fguardi : 



i>ikAMMA^tc<y:' Uff 

T ANG i M, 

No , 000 vai oiente . 



»« 



LI SINO A. 

L'invenzione è felice . 

SIVENE. 

Belliflimo è il penfier . 



TANGIA, 

Ma l'inventare • 
E' men facile affai di <}u«l , cH pare 

1.1S1N0A. 

» ' • ■ -JV 

Io faprei , qual farebbe 
La via miglior di divertbtt • 

A DOi 

Ponque non 16* tjtfM • 

Jais IN Q A. 

Rapprefentiamo 
Qiualche cofa drammatica • 



■ • » 



> t 



M À 
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Oh sì : Queilo mj piace . 

TAÌfOlA, 

Qjiefto è H miglior . < 



... • *■ 
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*o8 CO Ai PO NI MENTO 

TANGIA. 

Non fo che dire ! 
Oh quarto è troppo . Io vi farò ftupire . 
Dite fu che vorrerte- (a) 
Un che vende bravura , 
£ tremi di paura ? Un che non fappia 
Mandar fuori un refpiro 
Che fu lo (lil di Caloandro, o Ciro ? 
Un fervo pecorone 

Flagello del Padrone ? Un vecchio ansante » 
Che pieno di malizia 
Combatta fra V amore , e T avarizia ? 
Un Giovane affettato 
Tornato dai paefi . • • 

SIVÉNE. 

Oh quefto", quefto ^ 

TANGIA. 
O pur •... 

LISINGA. , 

Non ti ^entir Tangìa diletta • 

TANGIA. 

Eccomi alla Toeletta 
Ritoccando il tnppè • 
Olà qualcuno a me. Qualcuno olà. 
Ta rà la ra la rà. (^b\ , 
Un altro fpecchio, e prefto . 
Ta rà ... Che modo e querto (^) 

(«) Si leva, {h) Comando fra imi. (e) SifgimtQjl eolfiri 



T>tLA M MArTie 0>^ ^ 

Di prefentarlo • O che ignoranza crafla • 

Pure alla gente bafla 

Perdonerei • Ma dui viver non (a r 

Né men la nobiltà . Chi non mi crede 

Vada una volta fola 

^Ila Tm/crrir » quella è, la fcuola • ' .f 

lÀ là chi vuol vedere 

Brillar la Gioventù : Qjjello è piacere • 

Uno falta in un lato : 

L'altro è^ftefó fur prato : ** 

Chi fifcbif f e fi. dimena : 

Chi declama una fcena : 

Opeljo^parla foletto 

Rile^endo un biglietto \ 

Quello a Fillis che viem - - 

Dice in tuon paflionnè 

Cbaramante bautè • • • • ( j ) 

Ma qui ? Poyera gente ! 

Fanno rabbia » e pietà . Non fi fa niente . , ' 

E fi lagnano poi » che fon k belle 

Selvatiche con lor . Lo fo ancor io • 

Se i ;gjovam non anno arte né brio • t 

Ad un rifo, ad una occhiata 
Raffinata a ^ueft^ ^gno « 
Di che ferbi il ino contegno 
La pih rufiica Beltà . 
Fa il ritornelli cc^ vépe , 

e balta in caricatura , , .... • 

Chi faria, fé mi vedel^te ». / 

Paffeggiar fu quéfto ftilè , ' 
Chi iaria eh^ non diceffe : 

Quefto è un uom di qualità J 
Tom. r: - 5 ^1 

(«) Cantando. 



Viò co ÉtPb fri Mento 

Rider Tapeia mì'fìi . 



I . I 



LJSlNO/f. 

yia rifolviatnt> ormdi: Q.uarè Io ftile p 
Che preferir fi delie f 

Il tragico farebbe "^ 

Senza fallo il miglior: Seqipre Haantieop 
In concrafto d' anecci* it Core tntiaqo : 
Ma quel pianger per guftp , ^ un booo draqip 

Scelgafi dunque quelja . 
Semplice Paftorella. E' d'-unó'ftifc 
Innocente « ^enfile ; e per un pót0 
Certo darà piàqér • Ma poi non ì 
Molta dìverntà . Qjjìet parlar fempre 
Di Capanne, e d'armenti; 
Temo che a tungo and^r ftcco diventi . 

SIJ^ZftE: 
Anch' io 'lì' ò gratj' ^róor . = 

TANOIA^ 

Dunque facciamo. 
Qualche dranjiiia ridicolo . 



1,19 ÌKO 4. 

Fjicciaiì : Ma corriaino vA gran pericolq 



TAU- 



• • 



Qual è mai ? ' . , 

hlSlNQ4. 

La Comedia • ^ , 

Degli uomini i difitrti 
Deve rapprefeotar perchè diletti : 
E' impoffibile aftitio 
Che alcuno non ritrovi U fuQ ritoySH l 

TANGtA. 

Cappari ! Dice bpne ^ 
Non fé ne parti piti • 

Tirarti aWoflb 
Può gran nemici una parola, un geflor • " 

TAÌIOIA. 

Fr^ gli altri guai f m omuch^rebbe quefto • 

hlSlNOA. 

f er tutto è qualolie ineianpo . « 
Pur convien divertirfi . Or fu volete 
AbbaDdonarvi , Amiche , al partr OMp i 

w volontieri . 



E volontieri anch* io . 

tìSINGA, 
Veagaao griftromenti . (a ) ] 



n tuopenfiero (*) 
Impaziente afpecto 



^■i. M : ' ''■ 



\ 



• *' 



LISINpJr 

Concertiamo un balletto^ Ogn* un ne gode : 
Ogn' uno fc n* intende : 
Non fa piaog?;^ ,^ non fecca , e non offende • 

tAngia. 

Si t SI . 

^ SIP" E NÉ. 

Piace anche a me .^ l . ' 

LISI NO A. 

' : ) 

Può dir qualcuno : - 
Novità nella fceìta io non ritrovo . 
Ma quel che fi fa l)ene è fertpre nuovo . 



LI- 



» * 

(il) Jd una [chiava . 
{b) Si levano . 



Z> KAMMATICO: »f 

^ING. Voli il piede in lieti giri • 
VENE. S' apra il labbro in dolci accenti • 
41 }• E il lafci in preda a i venti 
Ogni torbido penfier * 

'SING. Il Piacer conduca il Coro ; 
VENE. U Innocenza il Canto infpiri • 
A 3* E s' abbraccino fra loro 

L'Innocenza, ed il Piacer • 



Ul frincipio del Batto à firn fhttroduiimi • 



O I 
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DIANA. 



amore: 



^ 



'•• V. 















pc^f i *'i^9'f "f* ''«^ 






•♦^* 



AMO^ 



117 

A M O K 

PRIGIONIERO^ 

DIALOGO 

Fra DIANA, ed AMORE. 



D 1 A ìf ■^' 

In vu ti fciMii Amor : no , qucft» volt» 
' Non ufcirai d'impaccio . 

/HUORE- 

°^\ DIANA. 

'^ComW-.e a rimirar qoal preda iltaftre 
Cad^e- lacci miei . Preda ""gg'»" 
iSi fin- or non fi fece : è preCo Amore . 

AMORK. 

Pitta ,1 DM. 



ii8 AMOR 



V •€ 



Ù lAN A, 

Nel foiino ithmerfo 
L'tdcauto thcovài , 
Dì qud dodi Io citif! , tfadì fi d6fHt . 

^ ilf O RM • 

Ne troverò pietà ì 



• 



I ♦ quellMfldfe $ 

Ch'altri ottengon da te. Beltà neglette^ 
Ninfe tfadice.9 e <!ifpej1|ti Ugnatoti 

II Tiranno è in catene , 
y«nif*l0 a pbiìlr cfe' fallì Su^fi 

Rife Tempio abbaftanza , or tocca a voi . 



» .-v 



Deh , Cacciatrid amme ,, 
Deh , v*increfca dì me ; premio ne avrete , 
Lo gtura.Amer . Chi X\\ìfit%ìk\m fcod» » 
Mai gelosìa no» proverà;* ■. 

Guardate 
Di non predargli fede t ;. ^ 
Ei giammai non la ferba a chi gli crede « 
Ninfe ^'fe liete 
Viver bramate : 
Nót| gli cfedtte » 
Non vi fidate : 
E* un tRidit^rdì 
V ingannerà . 

Tutto 



P R IG tO N lE RO. 119 

Tutto promette , 
Nulla mamteAe t 
E quando à ftrett6 

Mai pih d'un core 
Non I pietà • 

AMORE. 

Se la Dea delle Selfe 
Di lor piti forda il pianto mio non cura » 
Non fian le Aie Seguaci 
Barbtrt al ptf dt fet * Tamo f igofé 
Non meritan gli fcherzi 
Dun femfrflce fariduBo . Oioiè f Vedete 
Di qbat litidì rdcht ara il mio fianco 
Q.«efto ruvido laccio . Ah ! per mtrctàé 
Rallentatelo almeno . Il voftro alfine 
fienefattor fon' io . Olì omaggi , i voti » 
Gli applàufi , le preghiere , • 
Che da tante eCìgg/tte , alme foggette , 
Son pur doni d'Amor : fé Amor fofirite 
)reflR> 9 e prigioniero « 
e Nittfe è fimto il voftro impeto • 

Se tutto il Kfondo tnfieme 
D'Amor sì fa ribelle , 
Inutil pregio , Belle t . 
• tHwma fi bekà . ' 

Chi pih diravvi allora ^ 

Che v'ama , che v'adora ? 
^ CSi^pih fao èen , fua fpeÉkt > 
Allor vi chiamerà 9 

DIA. 




«IO AMOR. 

DIANA. 

E dalle tue nemiche 
Stoico la libertà pretendi io dono ì 

AMORE. 

Chi fa ì Nemiche mie forfè non fono . 

> DIANA, 

Udifte ? Ah ! vendicate 
Mie fé vere Compagne uo tale oltraggio. 
Recidete queir ali , ; ^ 
Franj^ete quegli Arali •' e conduceoe . r , 
In trionfo il crudel. Si} : chi v*arre(la ? 
Andate » io fciolgq air ire ,voftre il fireno • 

AMORE. 

Son lente allki le mie Nemiche almeno :• 

DIANA, 

Ma che iì fa? Neffuna . ■ , ■ 

Compifce il cenno mio ? che dir volete 
Con quei timidi fguardi : 
Con quei medi fembiantt ? *; 

AMORE. 

\ Quefte Nemiche mie fon tutte amand « 

DIANA, 

E* ver? Parlate. Un nuQvo fallo è qpefto 
Silenzio contumace 4 a 



AMO' 



"FRiGIOÌflERO. tit 

j4 M ORE. 
Si fpicga aflài , chi s* arroiTifce , e tace . 

I 

DIANA. 

E di Silvia i rigori , 
Che difapprova ia Glori 
Fin la cura innocente in farfi bella ? 

AMOR E. 
Soo gelofie : la foa rivale è quella • 

DIANA. 

E la modefia Irene , 
Che fugge ogn* uom, come d'ogn^uom lofguardo 
Sia infetto dì veleno ? , 

AMOR E. 
Dae far così : gliel comandò Fileno • 

DIANA. 

Che afcolto ! e non (i trova 
Una fra voi , che n>ia fedel fi vanti ? 

AMORE. 

Né pur una ve n* è • Son tutte amanti . 

DIANA. 

Ah ribelli ! ah fpergiure ! 
Detudermi così I no , non andrete 
Di tal colpa impunite • 

AMO. 



ft^ A M O B^ I 

AMORE. 

Eh non tenoe4:e : 
Qnando Amor fia delitto, un innocente 
Dove mai troveradi ? 
S'araan gli Uomini, i Numi, i TwacW^ i S4 
Se quefta Dea , fé quefta » 
Che tanta «pftérjt^ v$nta , e rigpre . 
Quefta,che mi vuol morto, arde é Amore < 

niANd. 

Temerario , che dici ! 

AMO RE. 

ti ver . 

DIANA. 

T* accheta . 

AMO RE. 

No : m'irritaHi affni . 

PI Ajff A. 

Taci : io ti fciogh'o , 
Taci , libero lei . 

AMO RE. 

Tacer non voglio . - 

DIAN4> 

Oimè f 

r 

AMO- 



PRIGIO^IEHO. tt) 

r 

jfMO RE. 

Non refteranno 
Pih fra i falli dj Latmo 
Afcofi i tuoi mifteriofi amori . 
Ch' Eadimione adori : 
Che ìaumana non fet quantQ ti moftri , 
Ogo* uno t da (aper . Tutte le Sfere . 
Ad informar ne volo • 

Ah no 9 1* arreda : 
Ti cedo 9 ài vintp . Io meritai quelP ira , 
Lo confeflo; Io v^dq ; 
Ma pentita t^ fon : pace pi chiedo • 
•Pace Amor , torniamo in pace : 
nel tuo Arai , della tua face » 
Pih nemica io non farò . 
Ancor io quel dplge impero. 
Cui foggiace il Mondo intero , 
Riconolco, e fofFrirò . 

j4 AIO R E . 
Vedi ,fe v'è d'Ancore 
Plh amabil Deità : b afta a placarmi 
Una molle rifpoila ; e con gì* oppreffi 
Non poflb incrud^r^ Page tu vuoi , 
Ed io t' offro amiflà . Sarai la prima 
Tu fra* Seguaci cpiej . 

DIANA. 

fra tuoi Seguaci 
Coipparir non ardifco. Ai bofchi avvezza 



Igne- 



st4 AMOR 

Ignoro, il fai, le tue dottrine, e temo 
Che ogn* un la mia fempticità derida • 

jìMO R e. 
Io farò tuo tuaeftro : a me ti fida ^ 
Saprai, (e non ti {piace 
Di mia feguace il nome , 
Come s' acquilla • e come 
Si cuftodifce un cor • 
Quanto in chi troppo teme 
S*i da nutrir di fpeme : 
Quanto in chi croppo fpera 
. Bifogna di timor • 

DIANA. 

Dunque incomincia ad erudirci: oflerva , 
Che già le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da' labbri tuoi • 

AMORE. 

Cura pili grande 
Per or mi chiama altrove . ì 

Poi tornerò . 

« 

, DI^NA. 

Non partirai, Te prim? .•.. ... 

' ' .AMÓRE . 
Che? trattenermi' a fòrza 

Vorrefte audaci ? In quefte Selve Amore 
Pretendete che paffi i giorni fuoi , 
Come non abbia altro in penfier che voi ? 



DIA' 



PRIGIONIERO, t%$ 

D lAN A, 

^Jo : va pur , li ra^'on . Fermati , parti , 
Torna quando ti par ; ma non fdegnani . 

AMORE. 
Così , così ti bramo ; 

La nuova tua dodilità mi piace . 

DIANA. 
Farò qoal vuoi , pur che reftiamo in pace . 

Se placar volete Amore 
celle Ninfe innamorate , 
Imparatelo da me . 

AMORE. 

Voi crudel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate » 

Col diffendervi da me . 
Nel contrafto Amor s* accende : 
a %, Con chi cede, a chi fi rende 

Mai sì barbaro non è . 



' L FINE, 



Tmm. V, 



I 






IL VERO 

OMÀGGIO.^ 



sftB 



J/ U cantato nel felìcijftmo giorno 
ta/i%io del t(eal Vrinctpe il Sereni}, 
Arciduca dAuflria GIÙ SET? E 



» 



PARLANO 



DAFNE, 
E U KIL L A, 



IL 



I iè^ ^^ '^^ ^^ ^^ ^1» 1^ 

IL VERO' 

j 

3M AGGI Gì 



DAFNE, ed EUKILLA, 



EUR ILLA, 



• » * 




Afìie ? Dafce ? ( No» ocfc , Un foglio attende 
Con tal cura a vergir» che attua iot«A(ft. 
Al fuo Tirfi infedele 
Le folite querele . . ! -> - , =► 

Qpelle faranno . Oh come accefa in volto 
Guarda Oupida il Cìél ! Fra sé favella , 
Penfa , fcrìve , cancella ; à fcriver torna ^ - i 
Torna a penrirfi , ed un iftante appreflb 
De* pentimenti l(uoÌ par ciié fi penta : 
Or lieta , or mefta ^ or frettolofa t orléon^v i^ 
Lo fpettacolo è vago ; : . ., . ì.j; O 

Ma finirlo convien . ) Dafne ? 



•^ • <• f 



DAFNE. ■' •-■•- -ii' 

M l fé iD*ami , i i',. ■ •> '■> * 

Or noo torbarnai * aoiata Earilla . 

P i EU^ 



s3«. IL yERO OMAGGIO. 

DAFNE, 
Lo il ^ 

. ttXRlLLA. 

Dvbbiimo 

Oggi ,Meato.iA Nomi , AUGUSTO I!^FANT 
Celebrar il Natal < 

DAFNE, 
Lo fo . 

EUKlLhA, 

. Ha dooflae» 

Perchè negletta ancora 
Le vedi , il cria ! . . . 

DAFNE. 

Lo fq • 

BuàlLLA, 

La Uè VaoeMi l 
O mi deridi ì 

DAFNE. 

Kd ottener non poik » 
Che taccUt Eurilla ? 



j 



' ,. 



cir. 



EUBILLA. 

E non VDoi dirmi almeno , 
la qaal letargo il tuo peofier ftpc^o . 1 1 

DAFNE. 

E bea , parla a tua voglia : io non c*afcoIto • 

BURILLA. 

F Tacpoglienza in vero 
Poco gentil : ma non mi muove air ira • 
Tutto è pcrmeflb a cM d'amor dclir» . 
Ragion chi pretenda 
Da un povero Cora , 
Che langue d'amore , 
Che il felina perde 9 
Che vive penando ;, 
Che sé non intende ; 
Che ad altri peniatido 
Si fcorda di sé • 

DAFNE. 

Ferma Eurilla . Ove vai ? 
Di tacer ti pregai , 

Non di partir » , . 

• vi 

EUR ILLA. 

ta compagnia gradila 
Lafcio con te de* tuoi peafiéri . 
., . DAFNE. 

Efporre in carta alcune iéeé vdrrei : 
'. Bramo coniìglio . ' . 1 . ,. 

P4 El/. 



ftj»: 't ì^ERO' OMAGGIO. 

II mio coniglio , Amica.» 

E' breve r^^ Uàt\ . Tìrfi abbandooa : 

L*amor poni in ojbblìo , 
. O il fenno perderai . Crédimi : addio . 

DAFNE. 
Sentì . Che amor I Cbe Tiri! ! In quefto giorno 

A lui non penfo • ^ ' 

• • .' ■ • 

EJURlhh A. 

E fé non pen(i a lui ^ 
A che penfi ì C(ie Cerivi ì 

t>AFNE. 
Al PARGOLETTO t 
REALE EROì; di colte rime io vado 
Meditaodo uà tributo . 



Tu? 



, Sì. 



EU^lLhA. 
DAFNE. 



EUR ILLA: 

Di rime ? . - 

vi-. 

DAFNE, 
E perchè no ? Da Piodo 
Non fon te Ninfe efc|ufe . 

EU RILL <é. 

Ma fcherzi ? 



DJF' 



IL yERà OMAGGIO. «33 
' DAFNE. 



• * 



dico il ver • 

EUR IL LA . 
C Povere Mufe ! ) 

DAFNE^ 
Or vedi , amica EurìIIa , 

Di quanto t'ingannafti • Io con la mente 
Volo in Parnato » e cu mi credi incanto 
FoUe d^amor • 

EURILLA. 

Non fu si grande alfine , 
Bella Dafne , Terrore s 
Diveria è la follìa » non è minore • 

DAFNE. 
Sprezzar ciò » che s* ignora ^ 

J£* ripiego pomun • ^ ^ 

EURILLA. 

So cote dnch'io 9 
Che ignori tu . 

DAFNE. 
Che fai? 

EURILLA. 

So che s* io folTi , 

< Tolga l'augurio il Cìel ) da qualche influffo 
D'aftro maligno a verfeggìar coitrecta ; 

Al- 



4i4 Ih vnno OMAaaia. 

«Almeno i verfi miei 

D'efporre al Regio fguarck io temerei • 

D AFNE. 
Temer ! perchè : DelF aaióie pifc grandi 
Meno a ragion fi teme: 
Van la grandezza , e la clemenza infieme • 
A\ Mar va un psccol rio ^ 
Che appena il corfo fcioslie : 
E in feno il Mstt TaceogM i 
E non lo idegaa il Mar ; 
Che Tonda Tua negletta 
Così benigno accetta » 
Come qudr acque altere ^ 
Che le Provincie lacert 
'An fatto fofpìrar . 

EURILLA. 

E ben 9 già m* induci 

A delirar con te « ds : <|Qafe ometto 
A' tuoi verfi preferivi ? 

DAFNE. 

A' verfi miei 
Del LOT ARINGO, e dclP AUSTRIACO SaoffW 

La remota , comun , chiara forgente 

Primo oggetto larà . Ciafcun di loro 

Quante (dirò) varie Provincie , e quaatfc 

Tròni illuftrò . Per quante vene è fcorfo 

D'Eroine , e d'Eroi • Qual di felici 

Speranze in noi s'accumulò teforo 

Or che nel fofjpìratp 

GERME REAL gli Ì ricongiuqti ìi Fato * 

Diro 






IL VERO OMAGGIO. 455 

Dirò ... . Ma tu mi guardi 
In atto di pietà ì 

» 

EUR ILLA. 

Compiango ^ Afniea » 
La tua femplicicà . 

DAFtfS. 

Come ? 

BUAtLLA. 

E ti fenabra 
Qjiefta itnprefa per te ! Se in Mar A vafto 
Sconfigliata t'inoltri , e come , e quando 
Ti luiinghi d'ufcirnc? E* l'opra ardita. 
Che sì Franca rivolgi in tuo penfi^ro , 
Opra che impallidir larebbe Otttto . 

AI giovani! talento 
Non ti fidar cosi : 
Chi tardi fi pentì 
Si pente in ?ano ^ 
Non fai 5 che fift ddl vento 
Vederfì trafpoltaf ; 
i E il Porto lòfpirar 

^ Quando è lontano . 



». ' • 
E* ver. Conofco anch' io 
Che troppo vaftti èra T idea . Saranno 
Del RÉ AL GENITOR dunque le Jodi 
De* miei caraij il (oggetto . 

£17. 



2j<J IL FERO OMAGGIO, 

EURILLjÌ. 

Egual fudore 
L'opra ti loderà. Degli. Avi Sui 
Dovrai dir tutti i pregi unici io lui .. 

DAFNE. 
La GENITRICE AUGUSTA 

Almen le Mufe efalteraoao . 

EURILLA, 

Ah taci : 
Si fdegneni . 

DAFNE. 

Come? E* vietato a noi 
Ciò eh* è pertneflb a' fuQi fiemici? E' uo fallo 
Il dir ch'ella è la noftra 
Felicità ' Che nel Tuo volto i Numi , 
Che nel fuo cuor.. . ..' 

EURILLA.^ 

Né vuoi tacen? Poff^^nde 
Un labbro lufìnghieco • -, 






VAFNE. 

lo non dirò che il vero .. Efler moietta 

So ben che a LEl;:la verità npn luole : 
^ Ed è quefta .♦.. 

o EUR ILLA. 

Ed è quefta 
La loia verità che judic non vuole . 



DJF' 



IL P'MRO OMAGGIO. 1J7 

D ^ F N E. 

(Che dura legge! ) Al RE AL GERME il canto 
Limitar converrà Quanto traluce 
Già negli (cherzì fuoi 
Bellicofo valor ; quanto, rifpetto , 
Benché bambÌTi col nnaeftofo ciglio 
Già ne ifpira 9 dirò . 



EUKlhhA . 

Non tei configlio . . , ^ 

Anch' ei fi turberà . 

r 

DAFNE. 
Crédi eh* EI pofli 
Già la Madre tmitar ? 

EUR ILLAl 

L'Aanila infegna 
Alta tenera prole 
Fin dal nido a fiffar gli fguardi al Sole » 

DAFNE. 

Ah non piò » gelar mi fai • 
Ah non pih » farai contenta : 
Già ri.iìprefa mi fpa venta : 
Già tremando il cor mi va • 

Vuol d'ardir Talma far prova , 
Cerca in sé , ma in fé non trova 
Quel valor » che pih non i • 

EU. 



i}8 IL VERO OMAGGIO. 

EVRILhA. 

Credimi alfin : cotefti 
Tuoi poetici fogli 

Lacera o Dafne » e dal penfier difcaccia 
Si temeraria idea . 

pAFNE. 

Ma quale Oofiaggio 
Offerir fi potrebbe ? 

EURILLA. 

Un cor ripieno ^ 
Di fedeltà , di riverenza ; un core . 
Senfibile agli affetti 

Di Suddito , e di figlio ; un cor cbe iappU 
Fervidi concepir voti finceri 
A prò di LUI • 

DAFNE. 

Se queib bada » è pronto 
li noilro Omaggio . Ah coftodice » o Dei » 
UAUGUSTODon, che ci facefte • 

EURlhhA. 

Avvinta ^ ^ 

Conduca io owA imprefa 
La Fortuna alfuo pie • 

DAFNE. 
Fate cb^ £1 vegga 
Lunga nau da lui ferie d*£roi • 



DAF- 



IL VERO 0MA<3Q10. 's]f 

Xy ATNEy ed EU R ILLA a t, 
Ed i no&si aggiungete ai ^orni fuoi . 

EURILLA, 

Crdci Arbofcel felice » 

DAFNE, 

Spiega la Chioma «ken .' 

DAFNE, ed EURILLA at. 

E la Stagioo fevera 
Non giaoga mai per Te • 

EURILLA. 

L'oara ci fcher^i iocoroo , 

DAFNE. 
Ma eoo modefte piarne 

EURILLA. 
E ti lambifca il 
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DAFNE f ed EURILLA atl 
Ma rifpettofo , il pie . 
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TRI O N F O 

DELLA GLORIA . 

c A K Tata. : 

DEir ozìofa Sciro ^ ' 

Lfeco laóguia nel dilectofo efiglio 
Prigioniero d' Amor di Teci il Figlio : 
D' Amor » che al par gelofo 
Di sì gran prigionier » quanto f uperbo » 
A cuftodirlo ogni art?"^, 
Poneva in opra. In Deid^nfiia a lui 
Scaltro additava ognora 
Qjualche nuova beltà : d^ogni fuo moto ^ 
D'ogni accento di lei , d'ogni negletto 
Suo girar di pupille , 

Subito ordiva un laccio al cor d* Achille , 
Avea 4* infidie incorno 

Tom. r. Q. Tutt# 
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S4t CANTATE 

' Non V^udiffl i cht iQfpjW , 
r Che licci , che Umepri , 

Cbe ìufTerri d^amojr ; P ambre fegrete 
' "^ Són 8i qùe* bòfchf à* dolci fuhi amici . 

Deir aure fedutcrici 

II dolce vaneggiaiv l de* lieti augelli 

Il lafcivo garrir ; fra faflPo e faflò 
- Il katigfit nell? rive j^de fonore » 
jì La Terra , U Ciel , |uccp irpirava aipole . 
In femminili fpogrie ♦ ' 

I^à (gordato di sé traeva i giorni 

JJ inoamor^co '£roel;. lion armi , ed Ire » 
* Non battaglie Ve' trionfi ' *;^ 

Eran le cure fue ; ma dolci invici » 

Ma languide rq)uife » 

Mendicate querele » 

Replicate promefTe » 

E perdoni , e còatefe , ' > 

E lufinghe , ed ofFefe , e cento e cento 

A quefte fomiglianti 

Fanchindcbe ^Uie , Cerie ^^ Anutnti • 

Sol tu fei (dicea talora) 
La mia vita , e la mia fpeme ; 
E chiudea le voci eftreme 
Con un tenero fofpìr't 

Io languifco \ io vengo meno 
Sol per te ; (talor dicea) 
E ftriogea frattanto al feno 
La cagion del fuo languir • 

Ma che ofur pafle Aino€t 

Un cor promeflò a lei |^aa tempo io pace 

> Iti 
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La GIorÙL non (p^} : venne «d Adulte^ . 

L^avvertì del foQ fiato t 

E gK trafle fu gli occhi Ulifle annaco « 

Alla vìfta , air mito , ^^. ... 

Achille fi deOò , fide il fup ^li» t ' 

Arrofsì di vergp^ t 

Di fdegrio impaludi » le veili iodegne 

Si lacerò 4*iofói:oQ » afmi ripUcfc t, 

E ad etncpdar lo colpe fiie craìlporfe « 

Già eia pàitU^; aia Ueidamia «acorfe 

PaUida , fcmivivi t 

Difperata , anelante ; in van pih vdte 
Tentò parlar , né mai potè nel pianto 
Formar parole. Ah fé parlar potea » 
L'Infelice in quel punto ancor vincea ! 
Ingiufti , o Principeffa , 
(Ei difle a lei) fon que* trafporti tuoi • 
Se vile ancor mi vuoi « perdita io fono 
Facile a riparar ; s* Eroe mi br$mi » 
Soffri ch'io lo divenga. Addio : farai 
Tu fola ognor .... 
Q.uel rifoluto addio 
La bella non foftenne , 
Senti ftringerfi il cor , gelofli , e fvenne . 
Ah che farà d* Achille ? Allori , e Palme 
Gli promette la Gloria ; Amor gli addita 
Moribondo il iuo Bene : una codardo , 
L'altro il chiama crudel. L'Eroe « l'Amante 
Si confondono in lui » pugnano iufieme • 
Piange in un punto , e freme ; 
Vuol partir » e fb^iorna ; 
S'incammina , e ritorna ; alfin raccoglie 
Tutta la fua virtb f preme nel feno 

Q.a La 
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Lafevcra pietà ; che'l cor gli ftrugge ; 
* Tace t.penfa ^ rifolve » ardiice > e fugge 
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Fusai piangendo',^ è' vero, 
WRr ^con la Giona accanto , . ' 
[ .. * ^ Che. rafciugò quel pianto V 

' Che', rrionfo d^ Amor ^ 
Qjiieftb del N'ume arciero ' 
' E* ìT ckpricciofo iéinto t 
Chi Io «sfida è vinto ; 
, Chi fugge è vincittìr • * ' 
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P« W I Ir G r ORNÒ 

DELL'AUGUSTP NOME 
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DI S. M. C. L-'1MPPRATR'IC$; 

IAR.ÌA 
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E Co de' cavi faffi .1 
Selvaggia abitatrice 9 
Lafcia per poco in quello di felice 
La fpelonca romita , 
Che quefto giorno a qui venir t' invita . 
Non verrai i nomi ufati 
O di Ninfa , o di Paftore , 
Non terrai d* afflitto core ^ 
Le querele a replicar ; 
Di TERESA il Regio pome 
Le fue glorie, i vanti fuoj 
Verrai folo , e fol fra noi 
Farai lieta rifuonar . 
So che al filenzio avvezza 
Fuggir brami il rumor ^ che al pianto amica 
Devi il rifo (degnar , e che loquace 
Co* femplicetti Amanti 

Q 1 S5>. 
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Soliogt ogoor di ragionar ti piace ; 
Ma Mlite è in QUeftcf^i » the T U^fii^^^ 
II eran nome d* AUGUSTA empie » e coofola , 
1^ tDUtfi , e^ètf ft)è(|a / ed eir^ 
VienVpur non teftte^'; non ti fofprefidà 
DeH* invitta Reina 

ti fildeente cìgfte , - ' * . 

^ |1 frante maew>ro , ^ r . 

^' ' ÌA favella Reaat , I^ccelfd tneate t 
" O^antó Grande ti par , taflto è Clemente , 

, . Alle tue V4lli altera , . 
• ' * V<À ritbÀfir fu del > 

; E innamorar di Lei 
. Farai k ValU ancor • 
Oliando ràctronterai - " ' . 
Gli Angelici coftumi » 
Verran gli fteffi Numi 
Ad afcoJtani allor • 
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P E R; , I L IO R N O 

DELL- AUGUSTO NOME 

DI S. M. C. L*IMPERATRICK 

\1ARIA TERESA 

REGINA D'UNGHERIA, BOEMIA^; 

. *' . • • 

C ^ K TATA. 
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Silenzio o Mòfe. Qgfi^ uèiA^faft» , è vero, 
D* AugiJfta I pregi in quefto dì felice , ^ 
E a voi lo vieti Augufla , e a voi noo lice • 
E' ver , dura è la legge : è ver » potrefte 
La^narvene a ragion ; ma chi fra tanto , 
Chi ragion vi farà ? Li Dei ! Son totti 
Dichiarati per Lei . Gli Uomini ! E dove 
Trovar chi non 1^ adori? A voftro danno 
Qpalunque in Tèrra , t in GBeto 
L'arbitro fia , ritorcerà le accufe • 
Ah conviene ubbidir! Silenzio o Moft • 
Non provate , io vel configlio » 
Quanto pofla in fu quel ciglio 
Unp fdegno pafFagier • 
Da quel ciglio onde il coraggio 
De' pib intrepidi dipende : 
Che l'arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare , e di tacer • Coti^ 
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C^onfolatevi al fine 
Dotte jVergìiu aa^idie { AI|ln vi teglie 
Il divietò Sovràìio a un grto cimento* . 
^ Che direfte di Lfci ? pbi può dir tanto ^^ 
*.' . Che irver non fcemi ? E chi. può dir si poco 
Che a Lei non fpiaccia ? Adulatrici , Auguila , 
Ipyideogn* un vi cfedefra. Potete 
Potete in^ altra guifa 
^ lodarla , ed ubbidir . Chi di TERESA 
/: \ ^ infitto efprime fol Nome fublime 
' Ed cilerva là legge , e tutto eiprime • 

. . . A dii: di quanti jJlori 
•*- - • S^òrmn FAugùfte Chiome : 
A far che ogn* un T adori t 
« Qji^ P^pme^ftéra . \ 
Nome che in fé comprende 
' Ogoi pih bella Jode : . 
* ' ' . Nome , che altera rende 
.. r * ' Quefla felice età . . 
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PER I L Gì O RN O 

DELL AUGUSTO NOME 

DI S. M. C. L'IMPERATRICE 

ilARlA TERESA 

REGINA D'UNGHERIA, BOEMIA ec. 

C yi K T ^ T y1. 

' . . • , I . 

Glufti Dei « che farà ? Qjial fi aafconde 
Oggi fuUa mia G^cra 
Genio maligno ? inucilmeate io fudo 
Già luog' ora a temprarla.. In van le corde 
Cangio y vibro 9 rallento : effe ritrofe. 
Sempre alla man ^ fempre airorecchio infidct 
Rendono .un. fuoo 9 fhe mi confoàde9.e ftrì4« : 
Ma dono i(oftrQ ^ o.Mvife ». 
Fu quefta 9^f^?^ f^^ ^^ >° nudisi grande 
Mi laicia in a]bbandono ^ 
Ripigliate (io noi curo) il voftro dono . 
^ Qjjella Ce^^a ^ ah pur tu fei I 
C|^ addolcì gli a£bnQÌ.miei ; 
Che d' ogni alma ^ a fup talento » 
D' oggi cor la via s* aprì . 
Ah fei tu ; tu fei pur quella » 
Chfi n^i fcn itella mia Bella 
Tante volte (io lo rammento) 
1 La fierezza intenerì • Di 
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Di quanto • o Cetra ingrata , 
Debkricc mi;ld ? perirti ognora 
Pih illuftre , dìù f onora , a te d'intorno 
I di , le noto impallidii j me ftelfo v 

Pofi in obblìo per te : fra le pih care ^ 

Tenere cure mie tal luogo avefti , 
Che Nice iftefla a ingelofir giungerti . 
Ed ojigì (oh tradimento) ed oggi .... oh Dei! 
Nel bitogno piò grande .• .• Ah vanne al fudo 
Inutile ftromento : 
Ti calpefti 1* armento i 

• T'infùltr ogni Paftor : faa fragil tela 
Nel tuo fen polverofo Aracne ordifca r 
Né deir onore' amico ' " 

Orma reftando in te.... Folle .... che dico ? 
Tutta la ctolpa è mia : Punifce il Cielo 
Un temerario ardir .... Perdono , Augufta, 
. Ef'raì : mi fJento : io t^erò . Sog^tito 
Siaqoeftodi felice 
A pia dc'grttt^Càntór . Sarà pi h faggio 
fn avvetfiittfMi nel cimento aj[)pf*efe 

• Gol fiib^ vàter i ùifurar ¥ iiiiprefe . 

Non.vada un picdoi le^no 
e: A'cQàttraftar col vento i 
A provocar Io fdegno ' 
D* un procettolb Mar V ' 
Sia nobii fuo cimento * 
, L^éridar de* faM umori 
' 'Al mtitì abitatori 
- La pace à diftirbar • -, ' 
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PER IL FELICISSIMO 

blORNO NATALIZIO 



DELL' AUG> ÌMPÉRÀTORE 
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TORNANDO EGLI DALLA CORONAZIONE 

DI FRANCFORT 

C A K T jì T yi. 

Gìk fra rpmbre il $o\ prevale » 
Spiega i vìoni Aug^l Reale ^ 
E Saluta il nuovo dì • 
Qjueiio dì 9 che fa ricorno » 

E' il gran dì , che ai rai del giorno 
II tqo Giove i lumi aprì • 
Oggi , del Soglio Augufto Augel cuftode » 
Il tuo diftìnguer dei 

Dal giubilo comun . Se a tutti è facto 
D un CESARE il Natal , da cui la Terra 
Tanto ottien ^ tanto fpera ; ei non é meno 
llemord^il per te : Sai che fmarrito 
Fra 1 nembi , e le procelle , 
Con volo incerto , e mal ficuro errafii : 
Sai quanto allor trovafti 

Nero 
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Nero il Ciel , gli Aftri ' avverfi , il Vento io&lo 
E fai /qual^ aian t'à rì(|òj9d<>tto al aido",; 

: X jSu jqutlla man bateni .^ :; , . 

Che aduni al Regio pie 
* ' flbovi trofei .^*^.l. } : 

Che de^Ii Augtìfti fde^oi 
Y Lgfctapdo ifagni- impreffi » 

. *Rven4ic6i^li|js^preffi^ ;\\ .. 
E opprima i Rei • 
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IL PESCÀTQR FILENO 

i^ NICE PA$T<)kELL A 



i • i 



Gli h Notte il avvicina : ^ 
Vieni , o Nice , amato Bene , 
Della pi adda Marina. 
Le frefche aure a ì^efl^irar . 
Non fa dir ,-the fia (filetto ; 

Chi pòn pofa in queftc Arene » 
Or dhhtih lento ZeHIietto , 
Dolcemente increfiia\il Mar , 
Lafcia una volta , o Nice , 
Lafcia le tue Capanne : Unìca^ albergo 
Non è già del piacere » 
La felvaggia dimora , 
*Anno queft* onde i lor diletti ancora * 
Qui , fé fpiega la Notte il fofco velo » 
Nel Mare , emulo al Cielo » 
Piìi lucide , e pìb Belle 
Moltiplicar le Stelle , 
E per Tonda vedrai , gelida » e bruna 
Rompere i raggi , e fcintillar la Luna • 
Il giorno al fuon d'una ritorta Conca » 
Che nulla cede ali* incerate Avene , 
Se non vuoi le mie pene , 
Di Teti , e Galatea , di Glauco » e Dori 
Ti canterò gli amori ; 

E tu 
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E tu vedrai dal Mar , fui vicin Prato 

Le tue care Agnellette 

Non 9fifcta.dal §qI.. fra ragip , e tim%'% , 

S con fe C«inpa ' f VA»pS . l > ' 

I Péfci'iritaÀto tnffdiar'{)otrai ; 

E (ara la miji Nice .^ ^ 

PaftorelW io i)n |tuDto., eyticntacc y 

Non fai» fra feflì a^^ofi 

TijLÙ» per Tond^ «tmafa ^ ,> 
. Tutti^ verfanoo a pj$ 
' " Fra ilacci del ijaio Bea . 
. f; IWid^te Figlie. 
, D,?* tremiUi criftaUi • 
pi, Mllide ccochì^Uc I 
Di lucidi coralli 
Infi colmeiaoaQ il fc» . 
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DELLiV CANZONE 



Gradite- àgt inganni tuoi ec* , 

PEidofio 9 tmau Nlìce , . 
Bdla Nice > perdono • A tiocta 9^ ètvera t 
Dfffi , che infida fei : / 

Detefto i miei fofpecti , i dubbj miet # 
Mai pHi della tua fipde y ■ \ i^ . - 
Mai pih non temerò : 

Per qoe'bei. labbri. ,riI:gioro , ò mioì'teforo » 
la cui del mio dòftio le leggi adorfT • 



Bei labbri , che Amore • 

ForiDÒ pei^fyoitiào ^ ' . 

Non à pib timore , ' v<^ ' ->v 

Vi credo > mi fido : /v ^^^ 

Giurale d^aioariiii f jf7 ^^ 

Mi bada così • 
Se torno a lagnarmi « 

Che Nice m'offenda ; 

Per me pib non fplenda 

La luce dd di • 
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lon reo , aon mi difendo : 
Punifcimi , fé vuoi • Pur qualche fcufa 
Merita il^mio timor . Tiru t'adora , 
Io lo fo 9 tu Io fai • Seco in difparte 
Ragionando ti trovo : Al venir mio 
Tu vermiglia diventi 9 
Ei pallido fi fa • Confufi entrambi 

Men- 



•5« CANTATE A SOLO. 

Mendicate gli accenti . Egli furtivo 
Mi guarda , e cu forridi ... Ah I quét forrKbJ 
So che vuol dir • La prima volta appunto » 
Ch*io d'amor ti parlai , così arrogili » 
Sorrìdefti còsi . Nice crudele ! ^ 

Sì sì , tu mi tradifti . Infida ! Ingrata ! 
Barbara ! . • . • Aigiè ! Giurai fidarmi » ed eoa( 
Ritorno, a diri)icàr . Pietà , mio Bene ir V 
Son folle , in van giurai : ma penfa alfine , 
Ch* AmW mi fende infano , 

Che il primo non foi^'io , che giurì in vano. 

< > 

^ Giiirail Noccfaièr. ,. che al Mate 
. I^on prefterà pah fede : 
Ma fé tranquillo il vede » 
Torna, di nuovo al Mar • 
Di non trattar pih Farmi 
Giura il Guerrier talvolta : 
Ma y fé una tromba afcolta , 
Già non fi può frenar • . 
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POESIE 

LIRICHE. 
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CANTO 
EPITALAMICO 

PER LE NOZZE : 

' DEOLl ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

b. ANTONIO PIGNATELLI 
I MARCHESE DI SAN VINCENZO ec. 

} . B . •■'. ■ 

D. ANNA F R A N C E S C A 
PINELLI DE SANGRO 
Dc^ Duchi dell' Acereaza . . 



ILtrì di Cadmo , o ddl'oflèfo Auidt 

, Carni riinprefe , e i bellici tadòri : 

, Altri il valer del favolofo Alcide « 

O di Gradivo i iànguioori alluci i . 

10 ibi di àae bell'alme oneite , e fide., 

11 nodo. cMco , e i foitunau ardori . 
S'alcotida Amor nella mia Cetra , e di« 
Sol cooceoti d'amor, la Mula mia . 

Ra IL 



sfe CANTO 

II. 

Bccelfa Donna » a cui fortuna » e merto t ^ 

Per ruotano fenifert compagni fono »^ 
Non ifdegnar ^-che l'ànioroio letto « 
Ch* inteiTo a gli alti SPOSI , io t'ofFra in dono . 
Forfè che un dì (relo lo ftile efperto ) 
Canterò le rue Iodi' in chiaro fuonoJfc 
Or cortefe nv* afcolta » e fofFrì in tanto » 
Che àH' imprefe iubHmi avvezzi À ranto • 

I IJ, 

i . . * j 

Farò coflse fanciul , che in pria foletco 
Tentar V onda non ofa , ancorché defira : 
Pofcia a lieve corteccia^ appoggia il petto » 
. Ed al nuoto così le memora addeftra : 
Qptndi grinfegna , in più (icuro afpetto » • 
I pefci ad emular 1* arte madlra : : < 
Al fin lafcia i foilè^ni in fu le fpondé » 
E va 9 per giuoco /» i contcaftarsfion.r-pnde • 

IV. 

Nel molle fen della felice terra » - 

Cui bagna ronda Perfa , e TErurta , 
Gve^, fenza fudor , fi pafce ed erra 
L* av^enturofa gioventìi Sabea , 
S'innalza un monte 9 a ctii non mai fa guerra 
L'eftivo raggio , o la ftagion pih rea ; 
Ma feApre ode fra' rami , e intórno ti* fiori 
, Lafci vi fufurrar Favonio , -e Cìori'v ' ' 



EPITALAMICO. %6^ 

V. 

i forgono a vicenda in ogni Iato 

Le fratcifere palme , i cedri denfi » 

L' amomo , il nardo , il calamo odorato ^ , 

Le mirre amare , i lagrimofi incenfi f 

E quanti legni iotorno al rpgo amato 

(Ove rtngiovaqir morendo penfi ) 

Suole adunar » con provido configlio t 

L*augel 9 che di sé fteflo è padre » e figlio • 

VI, 

à Tempre àn verdi i tronchi i rami loro $ 
Là mai ferro alle piante ombra non (cerna t 
Né in quelle falde. mai giovenca » o coro 
Sotto giogo pelante avvien che gema : 
Ne che , iudando nel fervil lavoro 9 
II mendico cultor 1* aratro prema , 
Ma vede , fenza rifchio , e knjcsL affanno 9 
L'arifte biondeggiar pib volte Tanno. 

VIL 

Nafcon là varie frutta a un tronco unite » 
Né coda r accoppiarle arte , o penfiero : 
Dair olmo ìMq . e dalT iitefla vite 
Pende gemino grafpo » e biondo , e nero • 
£ di quellis contraae al Ciel gradite 
Autunno , e Primavera il dolce impero 
Contendono fra ìor , tal che per tutto 
Non fpui)taL fior , che non maturi il frutto • 

- oir> ., R ^ Vili. 
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Vili. 

Su la cima del tnoote un pian roromlo 
Di piante ombrofo fi dilata m gira » 
Sovra dì cui quanto racchiude il Moneto 
Di vaghezza , e piacer le delle unirò • 
Qui vedi uQ antro , ivi un mfcel giocondo 
Nutrir d^ir erbe il naturai zaffiro , 
E vagar pafcolaodo a fehiere a fehìert 
Dipìnti augelli » e maofuete ière . 

IX. 

Taì non fur delf Efperidi i ftmoff 
Oni , di cui tant' alto ì\ grido afcefe : 
Né quei , che fovra i muti bclHcofi 
il fallo Aflsro a fabbricari! imefe ; 
E naen grati di quefti i bei ripofi 
Degli Elifi trovò , quando vi fcefe » 
Il Padre a riveder dal Ciel lontano , 
Con la Donna di Cuma » il pio Trojano é 

X. 

Non lai » fé Tarte , o if cafo abbia fornita 
Cosi belF opra » o fiano entrambi a parte ; 
Perocché l'arte è ral , ch'il cafo imita , 
E il cafo é tal , che raflbfpiglìa aH* arte • 
E quefto a quella , « aoella a quefto unirà 
Quanto può , quanto n t mefce , e oemparte ; 
Un la materia al bel lavor difpofe , 
V ftU^a meglio adornolla # e poi sUft:oie • 



EPlt4t4iÌl€0: ^#> 

i del bel montf ip fu Tf^reiO^ Kltwn / 

)Ion giunge mortai pted« # e AM foggiani t 

E , fé dal baffo iniif fulir procura t 

Donde in yaa 4ipartìfli » in Vt0 fitOfM • 
Perchè quella feJvoU tnfipU piaPUra # 
Che le fae i^l^p , ìq va»Q j^ra » adontt » 
Così roblnjqe.vi^ op' troocht intrici % 
Che chi prima v' entrò n*efM « £kìc« «^ 

1 (mi cred' io ) 11^ nel Cretepfe lid« $ 

(Ove Pafi^ ari}eo di folli brame ) 

U torco cali? ^ e il periglio^» mdp 

Elfer dovea 4«1 Mioocauro infame «^ 

I)a cui campando a force il Greco infido % 

Per opra fol del fortunato ftame » 

Refe a chi V addeiirò nel gran cimento % 

Per mercè della vita » un tradimento*. 

Xllt 

pivi lonran dal timido conforce » 
In sì rimota parte « e 8i nafcoia t 
Speflb a giacer rif orna il Dio piU forti 
Colla Dea più lafc^iva » e piti veseoCi: 
£ » mentre fra le placide ritorte » 
(Prigionier fortunato! ) egli ripoft ; 
l'ace Tira » e il fiiror 9 dorfUOA gU fdegni » 
E ftaoQo io p^Pe e le proviocìe 1, e i regni t 

R 4 XIV. 



XIV. 

BfUo è veder , cfMiot , deppfto il pefo 
Della lorìpa fiuigUfoofa ^ e dura , 
Mane colla fua Dea giace diftefo 
Tra* fioretti del prato « e la verdura ; 
Degli Atncmai il folto ftoolo » intefo 
A* molli fcheràsi f in f^nciullefca cura » 
Volare a gcoppi ; e io mille guiie » e mille , 
Vibrar faeite ^ eforcitar faville . 

X V- 

Uno depofto la faretra , e Tarco 9 
Il grand' elmo adattar procura io tefta 9 
Ma » lotto il grave inumato incafco « 
Mezzo nafcofto 9 e quafi oppreflb nRa . 
Qpal pafla dell' usbergo il doppio varco ; 
E chi fopra vi (ale , e lo calpefta : 
Chi tragge V afta , e chi fui tergo ignudo 
Tenta innalzar lo fmifurato feudo • 

XVI. 

Altri la ruota , che ^t cadde al piede ^ 
Della conca materna adatta ali* aile : 
Né il femfdicé può mai , perchè non vede , 
Trovai via dì riporla onde la traflè : 
Qjuefti al german » che (u V erbofa fede 
Dorme ^ a troncar le piume intento ftafle , 
Qpegli y mentre alle labbra il dito pone , 
Che taccia a un altro , e che noi defti , impone . 

XV II 
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XV 1 1. 

Qual d' un alloro in fn la cima afcende 
Degli augelli a fplar la fede ignota : 
Qual librato fu Tali in aria pende ; 
Q.ual va nel fonte a inumidir la gota : 
Chi r arcò acconcia » e chi la face accende » 
Chi aguzza il dardo alla volubil ruota ; 
Altri corre , altri giace , altri s'aggira , 
E chi piange , e chi ride » e chi s' adira . 

XV III. 

Così , colà fovra V Iblea pendice , 
Errano intorno alle cortecce amate , 

^ Spogliando de* fuoi pregi il fuol felice 
L'induftri pecchie alla novella eftate . 
Quefta dal fior foave fucco elice : 
Quella compon le fabbriche odorate , 
Vaa fuflurrando , e mille volte il giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno • 

X I X. 

Fra gli altri un di , mentre rlpofa in pace , 
Preflb alla dolce Amica , il Dio guerriero ^ 
Fura il brando , lo fnuda » e troppo audace 
Sei reca in fpalla un pargoletto arcìem . 
E , movendo pib tardo il pie fugace , 
Sotto il pefo per lui poco leggiero ^ 
Io non fo come » al geniror vicino » 
Inciampanlo ad fuol , cadde fupino • 

XX. 
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E cadendo V actiaro inf^^&o • e ria 
Al fiero Num^ il maacp pie perQO0e. 
E il punfe st » che il calao (angue glcVo 
In varie (lille a far l'erbette rode . 
Gridò Marte fdegnatQ » i lumi iip^ìo ; 
Ed al Tuo grido Citerea fi Tcofle : 
Volle alla fuga Amore aprir 1^ penne t 
Ma la Madre il rdggìuofe > e lo trattei^ae l 

XXL 

Ei per fuggir fi fcuote » e fi dibatta ^ 
Ma quella prima il di lui fallo apprefe » 
Poi con sferza di rofe » il vivo latt^ 
Pelle fue membra , in «cento parti » o£Fefe • 
Ei fi difcolpa ^ ella pib fiera il batte , 
>Nè fon le fi:ufe ^ e le querele intt^fe ; 
Stanca al fin 1* abbandona , ed ei fdegnato 
Va 9 mordendo^ il dito » in altro lato • 

XXII. 

E per Tonda gitirò del pigìro fiumd 
Far ^elle fue perccffe alta vendetta • 
Penfa intanto partirfi il fiero Nume , 
CBe il fuo Trace inquieto ormai Tafpetta • 
Il Trace , che eoo barbaro coftume » 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta ^ 
I vafi \ che al piacer Lieo prefcriflè p 
Minìilri fa delle fanguìgne riiTe • 



I 



\ 
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XXII I. 

Onde s' alxa dal prato , e fi ripone 
L'armi fonefte a^ti altrui danni pronte , 
£ Tea « a>entr' ei s'adatta , t rìcon^pone , 
Ancelle ai fcx> veAir le Stragi , e l'Onte . 
Crollano alior le barbare corone 
A' purpurei tiranni in fu la fronte 9 
E SI torbida luce in lui balena , 
Che Citerea può rimirarlo appena * 

XXIV. 



Come talora il Libico ferpeme » 
Popie dagli anni afFaiicato , e laflb « 
Suole , al tornar delia ftagtone ardente ^ 
^ vecchiezza fpogHar fra iaflb ^ e (affo : 
Iodi il tergo fquamoio 9 t rilucente 
Ravvolge al Sole ^ io rortiJolb pailo » 
Vibra tré lingue 9 e a' veleoofi fiati 
Aduggìa i fiorì 9 inarìdjfoe i prati . 

XXV. 

^^1 fembra aflor , che parte 9 e fi dhide 
Da lei , per cui meo ci tormenta » e onoee 9 
^ 9 obbHao ogni piacer 9 s'tffide 
^élla fèrrea quadriga il Dio ftfoce • 
^\ incurva V affé al grave pondo 9 e Aride ^ 
Si fa r aria fanguigaa al guardo atroce 9 
EtcoQo i venti , e già coperto a(^re 
Di nenabi t) Cielo « e di procelle il Mare . 

XXVL 
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XxVI, 

» 

Va la DUcordia inanri , è i nòdi fpezza 
D*araor » di pace , e agevola i fentiert 
AI furor y che perìgli unqua non prezza i 
Air Empietà da'Jivid* occh) , e neri ; 
Preffo a coftor vieh la Vendetta avvezza 
A fcuoter regni , a (oggiogare imperi » 
La Crudeltà Ja fiegue , il Tradimento » 
Il Térror , la Ruina » e Io Spavento . 

XXVII. 

V* è la fuperba Ambizion fumante » 

Che pregna di $è fteffa ogtf altro obblìa : 
V*è r Invidia , che magra , e palpitante 
Pih r altrui mal » che il proprio ben desia : 
V'è la pallida Morte., e a lui davante 
Ruota la falce iianguinofa , e ria , 
E la Fame , e la Pefte , a un carro ifteflb » 
(Orrida compagniaJ ) gli vanno appreflb .. 

XXVIU. 

Parte Gradivo , e occultamente il figlio 
,Va feco ancor di rabbia* il kn trafitto » 
Quei la triplice Arabia , e il Mar vermìglio 
Si lafcia a tergo , ed il fecondo Egitto .^ 
I^a jQon fo con qua! arte , o qual configKo * 
Ampre il deviò dal cammin dritto , 
Che , mentre in ver Ja Tracia il corfo muove i 
Senza fchVei.fe.ne avvegga , il mena altrove.. 
. . XXIX 
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XXIX. 

Gira a ^niftra , e per 1* ondoìb regno 
Paflà di Libia il procellofo flutto , 
Poi » per r angulto varco » il nido indegno * 
Trafcorre de* Ciclopi a piede afciucco . 
L* angufto varco , ove in eremo Idegno 
Latra Scilla dal corpo infora&e » e^brutto » 
E 9 aùal dardo veloce , alfìn perviene 
Del Del Sebeo alle felici arene • 

XXX. 

Qfiivi Amor Io precorre , e iù quelle fporide 
Ratto {en vola a una regal donzella • 
Colla face » e co* dardi in lei s* afconde » 
E le vendette fue confida a quella • 
A lei fen va , perchè non fpera 'altronde 
Più (icure fcoccar le lue quadrella 9 
Ei fa f che , fé ben ella Amor difprezea , 
E' 9 per lung* ufo ^ a innamorare awe22a . 

XXX L 

ANNA è cóftei di tanto onor ripiena f • 
Frutto gentil di generofa pianta , 
pi' cui' iuperba la real Sirena , 
Pib che d' ò^n* altra figlia f oggi fi vanta .-. 
Se in giro 9 m liete danze^ il palio mena 9 
Se tace » o* ride 9 e fé faveMa , o canta , 
Porta in ogni iuo moto Amore accolto 9 
Pallade in feno 9 e Citerea nel volto 9 

XXXIL 



«Tè CANTO 

XXXII. 

Vicino al lara Tuo (iedooo al paro 
Colla dolce Coofbrte » il Geaicore , 
Coppia geotil d*illuftre (aogue » e chiaro 9 
Vivi dèiDpli di feooo , e di valore 1 
Alme 9 che prioM in Ciel fi vagheggìaro » 
E poi qua giii le rìcongiunfe Amore ^ 
E dier tal trutco » che noa^ede il Sole 
Fih aobil pianta > e più leggiadra prole • 

XXXIII. 

Stavdi la Bella Doaaa inteou allora 
Su le carte a fnodar mufici accenti t 
Ed alla voce or cremula » or fooora ^ 
Taceao fu Tali innamorati i venti ^ 
Men foave di lei fi la^na t e plora 
La mefta Fitooieaa a 1 di ridenti ^ 
Qjiakir va folitaria in bolsa aprica , 
La dolce a rinnovar querela antica ^ 

XXXIV. 

La voce pria del moUe petto accolta • 
Coti maeftca ragìbn , fpinge » a fofpeode » 
Ora in rapide foghe » e ia groppi avvolta 
Velociffiiiialiiente k» alto atcende : 
Ora in placido corfo « e pib difciolta 
SoavifitanaiBieate in giò dìfcende ; 
I monoenci mifora « anaoda , e parte t . 

E talor fenbra £Ula i ed è tua gtte • j 



Se così nfcio^ò fa gfi occbj il pianto , 

Al Re di Giuda il Oiovanetto Ebreo ; 
Se i regni dell' oi-ror , con tale incanto , 
Impietosì rinna morato Orfeo ; 
Noft tà$i ftuporé : Il Ciel parte de! vtoto 
Mi dia , che folo in queia onir poteo , 
E a Dite anch' io d'andrò , fenza paura » 
O pur di Tebe a rinnovar le mura . 

XXXVI. 

Qpi'PoOi Amore , e nei foave , e ^ardo 
Mòetf dffgtt ódehi ftfol le piume affetta , 
Tien curvo Farcó , éfd iftcoccato il ésttéo , 
Com* uottt , che a nócer luogo , e tempo afpetta . 
Palli Mdrte frattanto , e m^ il guardo , 
Sprigiona allof Attor la fua faetta , 
E va xitfra cosi ts tfaflha ardita » 
Che quali pria dèi (»)t{fo è la feriti^ . 

X X x: V I L 

Qiiaildd te cifiòrité »ie'if dél^éAo vifd 
Marte alif6 defia déiiaietht altera ; -> 
GU fvi védet la Mfa CWva avvifoj 
Che ih Ciptt* , idi ftfo » e io AtHiHatiii ttujjera , 
Tal feffibra igU oCùfA , e M fdidiftlSa al tifc 
Tal'efsf àOi ittì.iA ùvdkt «iPelfa<t 
Com'era ài fòtbr tk ic^a: itfpèScfà' » \ 

XXXVIII. 
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XXXV ni. 

Sttspido il fiero Dio Tafta abbandona 9 
L'afta crudel dell* altrui fangue ingorda» 
Di (degno , e dì furor piìi non ragiona » j 
Il Ciel » le Scelle 9 e Citerea fi fcorda • 
Non fra le ftragt il fier desiò lo (prona , 
Non lo Scica , o il Bifton pib fi ricorda , 
E , ponendo in non cale*? luci crofei ,^ , 
In lei fi fpecchia , e (1 vagheggia iq. lei.,, \ 

XXXIX. 

Tigre cosi » nella natia contrada » 
Scringe » in mezzo allo (degno » al corfo il fieiM) 
Il crìftallo a mirar , che in fu la ftrada 
Lafciò lo Icalcro cacciatore Armeno . 
Gli vaneggia d'incorno , e pih non bada» ^ 
Ebbra di queir in(olico baleno : . 
In tanto il cacciacor la fuga affretta y, ; \ 

Ed i figli le invola , e la vendetta • ; ' , 






Ma già la ftm^ ^ orrendo jnoftro inderò 9 
Cui » dopo la crudel pugna. Titana » . 
La terra g^erò , calfta,4i idegpo t — 

.D^Ence^a^Qpsre di Cep minor germana. ^ . 

,Sen v^^prula ^ e lieve in ogni regno 9 . 
Né v^è^^te per le|^ pke fia lontana » 
Timida forge t è pòi fupè^^a crèfce » < . 
Ed il fallp cQtl ver confonde ^ e mefce • 
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XLL 

Dall'aureo Gange 9 alla Tirintia foce » ^ 

per la notte « o pel diurno lume » 
Vela Tempre più rapida , e veloce ^ 
Né mai chiuder le luci i per coftume . 
Suona , per cento bocche 9 a lei la voce » . 
E canti gli occhi fon 9 quante le piume ; 
Sta Topre altrui fempre a fpiare mtenta » 
E gli alti Regi 9 e le Città fpaventa • 

XLIL 

Alla Madre d'Amor coftei fen vola 9 
E di Marte le narra i nuovi ardori » 
E manda 9 mentre parla 9 ogni parola 
Rotta , e confufa dal fuo laSbro fuori • 
Non (i ferma con lei , ma meda 9 e fola 
La lafcia co' gelofi fuoì furori 9 
S0I9 eh* infido è il fuo Nume9 ^H^ comprefe ; 
Ma non fa dov' ci fia 9 né chi Taccefe • 

X L 1 1 L 

Tutta di rabbia ella awampoffi 9 ed arfe ; 
Che tanto oltraggio tollerar non puote 9 
Non fa 9 per far vendetta 9 ove voltarfe 9 
Amore 9 e fdegno il dubbio cor le fcuote • 
11 crefpo oro ael crin ftraccioffi 9 e fparfe » 
E lacerò Tamorofecte gote • 
TantMra può deftar 9 tanto veleno 
La gelosìa fin d'una Diva in feno 1 
firn. K S XLIV. 
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XLIV. 

Furia crudel , che fra gli altrui diletti 
Invida nafci , e ogni piacer ne furi » 
E 9 fpargendo di gtelo i caldi affetti , 
Le dolcezze d'amor turbi » ed ofcuri ; 
Qual pace aver potran gli umani petti » 
Stanche i Numi da te fon mal ficuri ? 
O dal tuo Regno , Amor 9 fcaccia coftei » 

lafcra di ferire uomini » e Dei • 

^ XLV. 

Sale fui carro fuo la Dea gelofa , 
E fa fpiegar dalle colombe il volo » 
Va con incerto corfo , e mai non pofa t 
Or vicino alte Stelle , or preflb al fuola « 
Là dove forge il Sol » dove ripofa , 
Le Sfere tutte , e Tun , e Talcro Polo ; 
Pih volte raggirò di lido in lido » 
Per Torme ritrovar del Nume infido . 

XLVI. 

Non arde pih » come foave ardea 9 
Il bel feren dell* amorofe ciglia 9 
. Né fa regger la man , come folea 9 

1 bianchi au^ei 9 colla rofata briglia « 
Forfè così dalla montagna Hltnea 
Cerere andò , per ritrovar la figlia 9 , 
Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L'accefo Re della profonda notte • 



XI.VIL 
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X L V 1 1. 

Girò lung* ora , e fi ravvolfe in vano , 
Ne l'Amante infedel già mai rinvenne ^ 
Già con moto vedea piii tardo » e piano 
Le coit^mbe alternar le ftanche penne : 
Qpando , portata dallo fdegno infano « 
Su riftro a cafo a trapaifar ne venne ; 
Q,ui volge al fuol le irate luci , e vede 
L'alta Città » che dell'Impero è fede • 

X L V 1 1 L 

L'aita Città « dove rifplende in Trono t 
Cinto di gloria , il fortunato AUGUSTO t 
A\ cui valore , a' cui trionfi iono 
La Terra , e TOcean termine angufto : 
Che fa tremar di fue mìnaccie al fuono 
L'Orientale Ufurpatore ingiufto , 
Cut fin del Mondo in fu le riye efireme ^ 
Lo Scita , e TAfricano adora » e teme • 

X L I X. 

Rimira in cfla un Giovanetto ardito 
Lieto polar di bella Donna al fianco , 
'A la uonte di ferro , e il fen vefiito 9 
£ gli pende Tacciar dal lato mancò . 
Marte il crede la Diva , onde in quel lito 
Degli alati corfieri il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il (uol declina 9 
E per meglio veder ^ fé gli avvicina • 

S % 
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L. 

Va lor d'appreifo , e nella Coppia bella . 
Altro trova la Dea da quel , che vuole , 
Che ANTONIO èquefti,e MARIANNA è quei| 
De* PIGNATELLI Eroi gemina prole . 
Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
*A negli occhi divifi i rai del Sole , 
Ed anno di bellezza » e di valore , 
In pregio difeguale » eguale onore . 

LI. 

Ei moftra , ancor nel mezzo alla fierezza ^ 
Un non fo che di placido « e gentile ; 
Ella unifce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile • 
Quelli ogni rifchio » ogni periglio fprezza » 
Quella i dardi dAmor fi prende a vile : 
E Tun dall'altro » con illuftre gara » . 
Ad imitarfi , a fuperarfi impara . 

L 1 1. 

Volgendo al bel Garzon gli fguardi fui » 
Più non fente la Dea gelofe pene » | 

L'onte cancella , ed i difprezzi altrui j 
Colle dolci del cor nuove catene . 
Già fel vagheggia Amante » e prelTo a luì » 
Ove fdegno la traffe ^ Amor la tiene » 
Amor 9 che può neir agitato petto , 
Uno in altro cangiar contrario affetto • \ 

LI"' 

! 







LIIIj 

Ma quando il voko angelico »' e modefto 
Scorge deir Eroina, t e la bell'alaia f 
Sente un invido ftimolo » e tnolefto , 
Che al placido pei^fier curba la calma • 
Se guata quella , o fi rivolge a quefto » 
Uno le invola il cor , Talcra la palma * 
E ondeggia » come fuol frondofo pino » 
Fra Noto , ed Aquilon , fui giogo Alpino . 

L l V. 

Intanto Amor , che le percofle, e i fcberni 
Altamente- ripoftì in petto fiprba i- - 
Né vuol ^ ch*^altri corregga^ e che governi, 
Quella fqa mente indomita , e fuperba » 
Qui raggìunca rayea « fq i vanni eterni : 
Or 9 ff^guitando \a vendej^a; acerba « 
Torna a Marte , fi fvela » e aU'improyviiò p 
Ch' infida à Citerea gli .r^ca avvifo .• 

Se bene il Dio Guerrieroi in akro laccio . 
Il feroce penfiero annoda > e ftringe ^ . ;; ' 
Al nativo fpror f;orn4nd^ in 'braccio 9, :.'^ 
S'infiamma d'ira ,. e 4i ffofl^t^/i tinge •• * . u 
Sdegoofo ardor piii,« che ge^lofp gniaqcjo 9 
I nuovi oltraggi a vendicar jo fpinge 9 ' * 
Né vuol queir alma a tollerar poc* ufa 9 ^ 
Ch' altri veinga a goder ciò » eh' ci ricufa • 

S j LVI< 
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L' V l 

Qual cadendo talor dafla montagna 
Turgido fiume , pe* difciolti umori » 
Schianta le felve ^ e trae per la campagna » 
Le capanne , gli armenti , 'ed i paftori . 
Tal poiché a piendeirinfédel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori ; 
Verfo di lei rivolge il corfo ^ e Uffa 
Ahi fegiit dTorror dovunque pafla . 

L V I fc 

D'un ciglio al raggirar ( sì ratto ei corfe ) 
DqìY umile Sebeto alFIdrò giunge ; 
Ma Citerea del fuo venir fi accorfe « 
E la fua- rabbia argomentò da lunge . 
Fu di fuggir 9 fu 3i celarfi In fòf fé , 
Teme 9 che , fé il crudele òr la raggiunge » 
Incontro a quel furor refiftan poco 
Le fue lufinghe » e fàmorofò foco • 

LVifL 

Ma , percfiè' si^ì^cmè I lèprtìtcelfè ; 
Né alla divezza, ftia vede ahre ftrade » 
Bagna di pianto le a Aof ofe ftelle » 
Come necefiltà le pei'ftiade . 
Si fati le luci a ouell* umor pib belle , 
Che , rigandole il voltò , al fen le cade » 

• E fembra in Troja la fedel Gonforte^ 

Quando d'Etcbre fuo ptanfe la morte • 

• LDL 
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LIX. 

ìoanto in due molli » e langtiidecti rat > • 

Senta piii vivi un cor gì' incendj fuoi ». 

. In vece mia (fé Io provafte mai ) 
Fidi fervi d'Amor , ditelo voi . 
Io noi potrei ridir , che ooo mirai p , ' -'. 
Qualor piaogefti » o Fille '» i Jumi tuoi ; 
Di crudeltà , noo di fermezza à vamp 
Chi può durar della fua Doona al pianto • 

Così fparfa le chiome » umida il volto , 
Tutte dell'arti fue le forze unifce , 
E a lui , che tanto fdegno 4 in fen raccolto p 
Inerme » e fola avvicinarfi ardlfce • 
Oh (petcacolo illuftre » a cui rivolto 
Lo fteflb Amor ne gode » e ne fiupifce f 
Ove a pugoar fra loro in campo armate » 
Vengono la fierezza , e la pieta^e ! 

LXI. 

Co8i crudel ? ( comincia » e poi lafciava 
L/fcir fra le parole un fofpiretto ) 
Cosi torni » o crudele ? ( iodi fpczzava > 
Co' iingulti la voce In mezzo al petto ) 
Quefta dunque è la fede ? ( e in tanto lava '^ 
Di pianto il mobil feno » e ^umidetto ) 
Che non torni a colei ^'che t'innamora « 
Che qui ne vieni ad infultarmi ancora ?, 

S4 LXÌl. 
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L X I L 

n fo f di nuovo ftral Talma ferita 
Lafcia gli antichi affetti in abbandono ; 
Io la fperan^a tua » né la tua vita , 
Né pio tuo Ben , né Cìterea più fono . 
Così dunque reftar dovrà fchernita 
Chi sé' ti diede » e la fua fama in dono ? 
Qjaefio prezzo , crudel , quefta mercede 
Rendi , barbaro Nume » a tanta fede ? 

LXIIL 

Già fcordafti quel di » che in furto colta 
Teco f fra molli piume 9 e fenza velo , 
Fui » fol per te 9 d'infami lacci avvolta 
Spettacolo di rifo a tutto il Cielo ? 
Sudai Tarene a fecondare ( o ftolta ! ) 
Ed a* raggi del Sol commifi il gielo » 
AUór , che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede , e di coftanza . 

LXIV. 

Qpal fede* (ei gli rifpondé ) e qual ragione t 
Dimmi 9 perfida 9 mai ferbafu intera f 
Qjaal legge in te non manca 9 o fi fcompooe » 
Anima inj^annatrice 9 e menzognera ? 
Riedi y riedi a fcherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo 9 e di Citerà ; 
Torna , toma a 4egarti , in nuove guifc , 
In riva al Xanto «al tuo diletto Ancbìfe . 
'■ ' V • ^ LXV. 
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LXV. 

Dacché le tue lufinghe a me fur care* 
Io più Marte non fui qual era in pria : 
Taccolfe il Cielo » e ci produiTe il Mare » 
Per mio tormento $ e per vergogna mia • 
Languilcono per te mill* alme chiare , 
E il lentiero a* onor per ce s' obblìa : 
Ma 9 già che ó frante ormai le tue faette , 
Io faro coU' altrui le mie vendecce • 

LXVI. / 

Sì (ripiglia la Diva) in quefte vene 
Vibra il ferro ^ e fé puote ancor m' uccida , 
Sprezzami quanto fai , crefcimi pene « 
Strappami il cuor , ma non chiamarmi infida .. 
Qpì la rida crudel non fi tracciene > 
Ma crelcono ad ogn* or Tonte » e le ftrìda » 
£i con gli fdegni i novi fdegni irrita t 
Ella piangendo il fuo perìglio evira • 

L X V 1 1. 

Così I qualor dalla prigion nativa 
£fce Aquilon per le campagne , e freme » 
E r alto Pin delle lue fpoglie priva 9 
E trae cogli augellecti i nidi infieme ; 
Sta il molle giunco in la paluftre riva » 
Ed a tanto furor punto non teme » 
Or quindi fi ripiega 9 or quinci pendè p 
E cedendo refiile , e fi difende • 

LXVIII. 
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L X V 1 1 1. 

Ma sì gli fdegnt ormai crefcendo vaono » 
E foifre Cirerea sì gravi offefe , 
Che Amor « che n'e cagione , a tanto affanno 
( Moto infolito a lui ! ) ptetate incefe • 
Teme vicin della fua Madre il danno » 
Penteii i che da prima ei noi comprefe » 
Corre alle ftelle « e contro al Dio temuto t 
Tutti i Nomi dei Giel chiama in ajuto « 

LXIX. 

A sì grand* uopo allor dair alte sfere 
Fin l'antico Saturno il paflb muove » 
E col Dio , che de* Numi è melTaggiere 9 
Scendon Bacco , ed Apollo « Ercole 9 e Giove . 
V'accorron tutti 4t fol fra quelle fcbiere 
Vulcan non fu 9 che ritrovofli altrove : 
V andare ancor , né in Ciel rimale aliano 9 
Cincia 9 Palude 9 Rea 9 Cerere 9 e Giuno • 

LXX. 

Altri a compor gli {concertati affetti 

Del furibondo Dio s'affanna 9 e denta t 

Ed altri a confolar 9 con molli detti 9 

Citerea 9 che s'affligge; 9 e fi lamenta • 

In tanto Amor 9 negu adirati petti 

Si fludìa rifvegliar la fiamma fpenta 9 

A poco a pqco già V ira fi fianca 9 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto manca • 

LXXL 
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L X X I. 



I 



Sì poflentì, d'Amor grincend) fero 
Che ceiJTe Todio ali* amorofa face » 
E già fra $è desia ciafcun dì loro » 
Che venga }' altro a domandargli pace ; 
Quando , forgendo fra 'l celcftc coro 
Il più facondo Nume , e pili fagace , 
Ambo in yolto guatògli , e poi forrife » 
Indi in tai detti a favellar fi mife • 

L X X 1 1. 

A che prò , Numi eccelfi ♦ in tante riffe 
Turbar delle voftrValme il bc^ripofo ? 
Queir union , che ilctel fra voi prefcri04 t 
In van tenta fpezzar (degno gebfo . 
Per voi giran le ftelle erranti , e fiflfe # 
Per voi ridono i prati v è il mare ondofo » 
E ) qualora è fra 9ai difèordia > o guerra $ 
Perde il fuo corfa il ciel , lanpie la tteir» • 

LXXIJI. 

'e tu fenza di luì Venere ardefti» ' : 

Fu iì mondo allora e&minato % ci noUa ; 
fi tu ) fenea di lei ^ Marte ; faretti 
Su i larghi campi inaridir le 2:olle ; 
Perciò ìi Rettor degli ordini celeri t 
Con raggia cura , accompagnar, vi volle » 
V'uQÌo ^ per man d'Amor 9 ^^ <^on tal Icggf » 
Che Tecceflò dell' un T alti» corregge . 

LXXIV. 
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L X X 1 V. 

Ah ceffin V ire , e quel piacer godete » 
Che amando riamato un cor ritrova : 
Non in gli uomini , o i Numi ore più liete ^ 
E tu 9 Venere bella , il fai per prova • 
Già rei d*egual delitto entrambo fiete % 
£ la colpa oeir uno all' altro giova ; 
Se pur è colpa all' alme inoamorate 
Vagheggiar , per ifcherzo • altra beltatc * 

L X X V. 

Pur che il mio cor colà faccia dimora » 
Dove locò de' proprj affetti il foglio : 
Non ^ s' altra vado a rimirar talpra , 
Perciò di novo innamorar mi «foglio . 
Se cieco I da reftar chi s^innamora , 
Si dura le^ge io non iruendor,i e voglio , 
Senza taccia d' infamia ^ e tradimento » 
Mirar ciò che m'aggrada ì^LVom tdento • 

LXXVL 



Rifer gli Amanti, e gli altri Numi ìrttorao 
Gli feit>^ a^taufo , e l'approvar col ciglio 9 
E dal fuo regno Amor , fin da quel giorno t 
Il Sofpetto mandar volle io efiglio : 
Con legge tal , che , fé taluno a fcotoo 
Del fuo poter ; feguiffe altro configlio ; 
In pena dell', error , già mai non abbia 
Libero il Qor delUigclofa ràbbia . 

LXXVfl. 
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L X X V I L 

Ma Citerea , che già d* amor sfavilla , 
Al 9un2io delli Dei gli occhi converfe : 
Prima però dell* umida pupilla » 
Còlla candida palma il pianto terfe • 
Poi diflè : tornerà l'alma tranquilla 
Le fiamme a radunar . ch*eran difperfe « 
Pur che Marte , lafciando il genio antico , 
Al creduto rivai non fia nemico • 

L X X V I 1 1. 

Io fo quanto i fofperti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicoio Dio 9 
E quel mifero il fa , che dalla fcorza 
Dell' infelice Mirra al giorno ufcìo • 
Pur s* ei nel Ten V ire novelle ammorza , 
Mi (corderò V antiche ofFeie anch* io , 
Benché dovrei , provato il Mar fallace , 
Fuggirlo ancor quando m' alletta f e piace • 

LXXIX. ^ 

Già Marte alla rifpofta erafi modo , 
Qjuando il Padre de' Numi , e delle cofe , 
Deir alto ciglio , onde 1* empirò è fcoflb , 
A un lento raggirar , filenzio impofe • 
Poi : vuò (lor dice) ogni livor rimoilò 9 
Che s' acchetino in voi V ire gelofe • 
Per ANNA , e per ANTONIO ; e che del pari 
A Marte » ed a Ciprigna ambo fien cari • 

LXXX. 
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L X X X. 

Tu lieto Amore ad annodar ten vola 
La bella Donna al Giovanetto Ibero ; . 
Tu d' aroaraco cinto , e di viola 
Siegui Imeneo del Fato il fommo impero : 
Fate voi di queir alme un* alma fola , 
Un fol cor di due cori , un fol penfiero » 
Lo ilefTo ardor deftate in anibedui , 
Tal che quegli in lei viva , ed ella in lui . 

L X X X I. 

Cosi s' alcun di voi , Numi gelofi , 
Unqua avverrà , che a vendicare intenda » 
Non potrà diliurbare i lor ripofi , 
Senza ch'entrambi » in un fol colpo , offenda . 
Così del mio vokr gli arcani afcofi 
Vuò che r Italia ^ in sì gran giorno , apprenda ; 
E che ritorni al generofo feme ^ 
Sul bel Sebeto t a rinverdir la fpeme'. 

LXXXIL 

Difle ; e li Dei , che tal novella udirò » 
In liete voci il lor piacer moilrorno t 
E Gradivo , e la Dea del terzo giro 
D'ofTervar Talte leggi infiem giurorno* 
Quindi contenta allo ftellato empire 
La famiglia imroortal lece ritorno » 
Solo Imeneo non rivoli> là fopra 9 
Ma n' andò con Amor compagno ali* opra ^ 

LXXXIII. 
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L X X X 1 1 1. 

Colà dóve Malea Tonda rincalza 9 
Tenaro ancora in ver le ftelle poggia ; 
Tenaro alcier , che tanto il jgiogo innalza , 
Che ^tafi alla fua cima il eie! s'appoggia 9 
E vede , fotto alla fcofcefa balza , 
Girar le nubi, e dileguarii in pioggia ; 
Di« fcogli è cinto , onde lontan cfal lito 
Pafla il nocchiero , e lo dimoftra a dito • 

L X X X I V. 

Nude 1^ le cime » ed è felvofo al ballo 9 
E , fra r onnbre funefte » apre in un canto , 
Cinto di dumi il roviaofo iàilo 
Orrida ftrada alla città del pianto . 
Fama è \ che quindi introduceflè il pailo 
Alcide , a riportar V ultimo vanto , 
Allorché dalle fponde al Sol rubelle 
Cerbero trafle ad ammirar le (leUe • 

L X X X V. 

J^eir antro ofcuro all' ampie fauci appreflb » 
Per non trito fentier , s* invalla un bofco , 
Così d'antiche piante opaco e fpeflb ^ 
Che v'entra il dì « ma Tempre incerto , e fofco ^ 
Tal che fguardo non ufo , al primo ingrelTo » 
Ne diverrebbe annubilato^ « e lofco , 
E in quel tacito orror chiufa (i vede 

. La folioga del Sonno amica fede • 

' LXXXVL 
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L X X X V I. 

I papaveri al crin , Y ali alle terga 
'A il pigro Nume , e al pie doppio coturno » 
Raro fi defta » e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa obblìo notturno • 
Dorinongli 1* aure intorno « e non alberga 
Nella tacita danza auge! diurno ; 
Ma fol fanno i lor nidi entro a quei tufi f 
Civette 9 Vipiftrelli j Upupe , e Gufi • 

L X X X V I L 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi f 
Fra mandragore fredde 9 ed elei nere 
Volan mide de' fogni , in varj groppr , 
Cento larve fantattiche « e leggiere . 
Vi ion 9 con membra informi , e volti doppi , 

I Centauri , le Sfingi 9 e le Chimere 9 
E quante forme 9 nella notte ofcura 9 

II noftro immaginar guada 9 e figura . 

LXXXVIIL 

Golk 9 con Imeneo 9 Tali converfe 

L'almo figliuol dell' amorofa Dea 9 

E giunto 9 il Dio chiamò 9 che pofa 9 aiperie 

D' obblìo le luci 9 in grembo a Pafitea • 

Deftoflj al grido il Sonno 9 il ciglio aperfe , 

Alzò la fronte 9 e favellar volea 9 

Quando 9 aprendo le labbra 9 i lumi chiufe t 

Di nuovo addormentofiì » e lor delufe . 

JLXXXIX. 
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L X X X I X. 

allora Amor , che tollerar non fuole p 
E l'indugiar colà troppo gli pefa 9 
Perchè di Giove adora il cenno » e vuoto 
Condurre a fin rincominciata imprefa ; 
Non act<»nde dal Nume altre parole , 
Oltre fen va » né gli è la via contefa « 
Un Sogno fceglie infra le turbe » e poi 
Volge air Iftro con elio i vanni fuoi • 

XC 

Va feco il So£no , e alla grand* opra afpira t 
Ma pria d*ANNA però la forma piglia » 
E fi cambia cosi » che .ancor l'ammira 
Amor , che glie Timpone , e gliel coniglia • 
G>m'ella il paflb muove , il guardo gira » 
E da[^capo alle piante a lei fomiglia , 
E non altro fra lor v*è di dipinto » 
Se noi) che Tuna è vera » e Talcro è finto • 

X C 1/ 

Già ritornava alle Cimmerie grotte 
La Nemica del giorno a far dimora , 
E già le nubi dimpate 9 e rotte 
Fuggìan dinanzi alla nafcente Aurora ^ 
E lui confin del giorno > e della notte ^ 
Dubbia era Taria in Occidente ancora $ 
E fi vedea (deporto il nero velo ) 
Di poche Stelle illuminato il Cielo • 
Tm. r. T XCIL 
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X C 1 1. 

Quando ad ANTONIO^ in grave foono immcrfo, 
Amore , ed Imeneo col Sogno apparve : 
On'd*ei ftupido refta , e a lor converfo 
Pib che donna mirar Diva gli parve • 
E trafle il cor di nuova gioja afperfo 
Verace ardor dalle mentite larve . 
Amor , poiché Tincendio apprefo fcorge , 
Novella » con tai détti , efca gli porge • 

X C 1 1 1. 

Se forfè accefo allo fplendor fereno 
Brami faper chi fia la Dònna bella ; 
Nacque in riva al Sebeto* , ancor nel kno 
Partenòpc raccoglie , ANNA s'appella . 
Sorgi , vanne , ed ardifci , e cerca almeno 
Da quefta fponda avvicinarti a quella : 
Sorte non manca , ove virtir s'annida , 
E bell'ardire alle grand' òpre è guida • 

X C I V, 

I 
Cosi gli ftringe al cor dolce catena , 

Mentre il nome di lei gli apre , e rivela : 

Ma terminati i brevi detti appena ^ 

^ Il Sonno fi dilegua ^ Amor n cela . 

Così.fuggon gli oggetti in lieta fcena 

Allo fearir della fugace tela : 

Così forfè a Cartago , in lieto ciglio > 

Venere apparvi; ^ e s'invola dal Figlio • 
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XCV. 

Ripieno il cor della gentil fembiansa 
Oair alto fanno il Cavalier fi defta , 
E fol fra sé » per la iolinga ftaoza , 
Girò lung* ora in quella parte 9 e in quefta • 
Quindi il caldo desìo tanto s'avanza 9 
Che le fpoglie s'adatta , e là non retta ; 
Ma , col favor della diurna luce » 
Al Sebeto s'indrizza » Aooor gli è duce • 

XC VI. 

Eccolo in riva al defiato fiume , 
Che y giunte appreflb agli amorofi rat t 
Trova il nobil fembiante , e il bel coftunao 
Da quel , che immaginò^ 9 pih vago affai • 
Oh cotne lieto in fu le varie piume » 
Per così chiare prede Amor ten vai t 
Se la tua fiamma è* così dolce » e pura ; 
Ben è folle colui » che amar non cura « 

X C V 1 1. 

Ecco , che flringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo Taccefa prole , 
Ecco la Spofa t e al fido Amante in braccio 
Venere iftefià accompa^arla vuole . 
^^ggo i Numi , fcordato ogni altf impaccio ^ 
Menar d'intorno a lor liete carola ; 
Scorgo le pompe > odo ^li applaufi « e fento 
ANNA» ed ANTONIO in cento bocche^ e cento. 

Ti XCVIII. 
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XGVIII. 

Vivi Coppia' ftlice , e illuftri ingaoni 
Teffi al tempo volubile , e fugace , 
Né mai nd voftro cor cinto d'affanni 
Entri mefto penfier ♦ cura mordace . 
Faccian Talme cjuaggìù molt* e molt*aiim 
Dolce cambio fra lor d'amore 9 e pace ; 
E quando 11 Ciel le chiami ad altra forte , 
Gloria rinvoli alla feconda morte . 

X CI X. 

ANTONIO col valore , e co* configli , 
Congiunga i modi placidi , e foavi 9 
E a noftro prò di generofi figli 
La bella Dohna il nobil feno aggravi : 
Quindi la prole al Genitor fomigli » 
Come già gli Avi aflbmiglìaro agli Avi ; 
E il chiaro fuon de* loro illuftri gefti 
Dairanticò letargo Italia defti . 

C 

Sorga recceKb PINO » a paragone 
Dell'alte Aubì , e adombri ogni confine 9 
Né mai d'Aiiftro fdegnato , o d'Aquilone 
Le procelle paventi 9 o le pruine : 
Ma gravi i fempre verde in Ria ftaglone 9 
Dì frutta ;; e fiori il fuo frondofocrìne 9 
E lieti là 9 d'ogni timor divifi 9 
Cantino -i Cigoi alla beirombra^ffifi . 

l L F 1 N E . 



STANZE 

IN OCCASIONE 

DELLE NOZZE 

DEGLI ECCELLEt^riSSlMl SIGNORI 

FRANCESCO CAETANO 

DE* DUCHI DI LAURENZANO, 

E 

DONNA GIOVANNA 

SANSEVERINA 

De' Principi di Bifignano. 

I. 

EI vafto grembo alla Tirrena Dori - 
La verde faida un nobtl Monte fteode > 
Monte che da' felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende « 
Queflo al duro cultor de* fuoi fudort 
Sempre larga mercè promette » e rende p 
E nel cavato feno offre -fui piano 
Comodo varco al paifegger Cumano . 

T } n. 
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II. 

Su la fronte di quello un maram aqguflo 
Serba ^i avanzi dei Cantore altero « 
Di cuiTuperba va T ombra d*Augu(lo , 
Forfè aon men che del Romano fnopero • 
Da cui come ii debba al verde arbufto 
La vite accompagnar , s'udì primiero : 
Poi del Trojano Ja pi!i fonori carmi 
La foga > la ^età » gli errori > e T^o'mi • 

in. 

> • 

Frondofo AUòr » che Y infeconde cime 
Da folgore , e da verno A femore illefe f 
Sorge da predo al tumulo fublime , 
E gli è deir ombre fue largo » e cortefe • 
Scritto y che molto in poche note efprìme» 
Deir urna a pie fa^^io fcalpel difteie : 
Perchè *1 curiofo peUegrin 'fcuoprifle 
Ov* ei nacque , onde venùe » e ciò che fcrifTe . 

IV. 

Mentre foletto un dì del còlle aprico 
L'aure foavi a refpirare io torno , 
E difcacciato ognt pender itemico , 
> Stanco k> fguardo alla gran tomba intorno 9 
S' apre ( mirabii vt({a I ) il falTo antico , 
E accoglie in fed dopo tane' anni il giorno • 
S'apre (chi '1 crederebbe! ) e inafpetiata 
M' ofFr9 del gran Cantor V ombra onorata . 

V. 
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V- 

Ifl un candido manto era ravvolto ; ' ^ 

Che del pie gli cadea fopra il confine : 
Severo II cigno avea , pallido il volto ^ 
Crefpa la fronte , e coronato il crine ; ' 

Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volutne di pagine Latine , 
Dair altro , in fegno del fuo vario fiile » 
L'eroica tromba » e la fampogna umile • 

V L 

Maraviglia , e timor tofto nel petto 
Vennero ad aiTalir Talma fmarrìta » * 
Una a mirar s\ venerato oggetto , 
L'altro a fuggir da tanto orror m'invita • 
Lungi, dal (acro marmo il p^ilo affretto t 
Ma volgo a lui la faccia sDigottita , 
Tal che chiaro ne* moti appar di fuore » 
£ la mia maraviglia , e'I mio timore • 

V I L 

Tal di fero Leon picciolo figlio^ 
Dubbioio fta negli AfFricani Ifdi , 
S' avvien eh' il genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a' cacciator Numidi . 
Non fa fé corra a infanguinar V artiglio » ■ 
Non fa s'al corfp la fua vita affidi . 
Da timor , da pietade ia tanto opprefib $ 
Non falVa il genitor , perde sé fieflò . 

T 4 V«L 
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Vili. 

Dove 9 dove » gridò ^ vol^ le piante , 

Quel Saggio allor , eh' il mio timor comprefe » 
E parlò Con sì placido fembiante » 
Che '1 perduto valor tutto mi refe . 
Non fono io quel » che tante volte e tante 
Di generofo ardir 1* alma t' acoefe ? 
Forfè qud non fe^ tu j cui le mie carte 
La rozzezza natia tolfero io parte ? 

IX. 

Perchè fuggi da me ? men ttmorofo 
Odimi 9 e t'afficura i fenii tuoi : 
Dal felice foggiorno , ov* io ripofo « 
Lieve cagion non mi conduce a voi . 
Vedrete in quefto giorno avventurofo ^ 
L' alme accopiar dì due fublimi Eroi , 
Alme 9 di cui piti belle il Sol non mira t 
Ovunque il carro fuo ravvolge » e gira . 

X. 

FRANCESCO è fun » che non adulto ancora 
Del beUicofo Dio fi fé* feguace » 
Fra Tarmi , e Tire avvezzo *1 petto » ed ora 
Tempra gli fdegni all' amorofa face . 
L'altra è GIOVANNA , a cui le gote infiori 
Del primo aprii la porpora vivace » 
Nel cui volto gentil » come in lor trono 9 

Amore 9 e Maeftà coogìuoti fonò • 

XI' 



EP ITALA MICHE. 197 

XI. 

n cbiSro fuon dell* Imeneo felice 
Non fol del Mondo in ogni parte arriva • 
Ma fin là , dove a' vivi andar non lice , 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva . 
Oh qaaì gloria , oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della fua fpoglia priva ! 
Chiamando ogn* una la lua della ingrata 9 
Ch' a sì bella ftagion non Tà ferbata . 

XIL 

Tornar di nuovo in qoefto di fofpira 
1/ antico a rivenir fembiame umano 
Qualunque già fu la canora lira , 
Allor che.viflTe ^ efercitò la mano. 
Con quanta invidia il voilro fato ammira 
V Aicreo , Y limaro cigno » ed il Tebano • 
£ quei , che già con mille verfi , e mille 
Fece nota fra voi V ira d* Achille • 

XIIL 

Ah foffe ver » che al variar degli anni 
RitornalTero l'alme al fuol natio ! 
Pria la memoria de* palTari affanni 
Depofta air acque d^l profondo obblio » 
Potrei 9 fpiegando a pìb gran volo i vanni «« 
Di si nobil u)ggetto ornarmi anch* io • 
Ma già eh' in van sì bel de6re d in feno 
Vengo a dettar le voftre mufe alm«oo • 
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XIV. 

Attenda almen de* fortunati Amanti 
La vòftra mufa a celebrar gli ardori : 
Canti di lor V eccella ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi , ed i novelli onori . 
Rammenti pria de' lor grand* Avi i vanti 

I Triregni , le Clamidi , e gli Allori : 
Poi delle due beli* alme innamorate 

II valor , la bellezza 9 e 1* onefiate • 

Dica di lui le gloriofe imprefe 9 
Il magnanimo fpirto « il cor guerriero » 
Onde sì chiaro il nome Tuo fì refe. 
Per 1* Italico cielo , e per 1* Ibero . 
] cimenti , gli aflalti , e le difefe , 
Il volto 9 il ciglio , or manfueto , or fiero » 
L* ani ma grande , che procura , e gode t 
Pih meritar y che confeguir la lode • 

XVI. 



Si ftudj in cafre ad eternar di quella » 
Ch*al gran talamo ferba il cielo amico f 
Il fen , la guancia , 1* una e 1* altra della 
GÌ* innocenti coftumi , il cor pudico • 
Narri quanta 8* accrefca ombra novella » 
Per sì florido ramo al tronco antico 9 
Ramo , da cui la pianta al ciel diletta 
Eccelli frutti in fua ibgione afpetta . 



XVII. 



E f ir AL AMICHE. «99 

X V I L 

Né fpera Io van j Quel fortunato giórno 
Non £arà taxxlo a ricoodurvi. ti^oie , 
In cui fcherzate alla gran Donna intorno 
Bella vedrete > e «umerofa prole . 
Dei cui vaior , delle cui gefta adorno 
Il Sebeto gentil , più che non faole 
Tpmido , fr)a le fponde illuftri , e chiare ^ 
Di gloria andrà , fé non di flutti » al Mare • 

XVIII. 

La tromba mia , che neghitofa giace 9 
Preftarvi a si grand' uopo og^i vorrei , 
Quella eh* altro cantar non e capace » 
Che nomi d'Eroine , e Semidei . 
Ma chi farìa fra voi cotanto audace « 
Che ardifTe i labbri avvicinare a lei ? . 
Solò a me trar da quella il fuon fu dato ^ 
Reco in ella farebbe ogni altro fiato • 

XIX. 

Cosi la Clava orribile fi vide 
Già riportar di mille moftri il vanto 9 
Finche la traflè il generofo Alcide 
Per le felve di Tebe , e d'Eriroanto . 
Ma poiché (colpa delle Stelle infide ) 
Spogliò fui rògo il Tuo terreftre ammanto » 
Quella 9 che si terribile parea 9 
Reftò vii pelo alla pendice Etoa t 

XX. 



joo STANZE. 

X X. 

Mentre a tai voci io Xìtmpit ttn fento 
D'orrore infieae ^ e di diletto il feno , 
E dubbio fra la tema 9 e rardimenco 9 
Non temo affatto » e non ardifco appieno : 

, Mugghiò dair antro un ìmprovvifo vento : 
Tuonò Giove a finiftra a Ciel fereno : . 
Trismò TAlloro dalle cinie al baffo : 
Dìfparve Tombra : e fi racchiufe il faflb • 
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IL CONVITO 

)ELLI DEI 



OVVERO 



^OPR^ IL FELICISSIMO VARTO 

^ELISABETTA 

A U G U STA 

I DI L L IO. 

I. 

\K^^u''^ M ^°! Z"^" temperato, e giufto ' 
I Della più calda zona il cerchio iccende . 
E 1 ardente Ptiopia il lido adutto 
DM» '^''*7^^iAnfitriteinfendiftende: 

Nel p,i, ripofto fen l'onda comprende ; ' 

Su \ÌV^^ * °,".*^5..'' P^^^»" «Jel maria Gregge 
M la fronte di Giove i Fati legge . ^ 

IL 




jet IL CONVITO 

IL 

Per rondofo cammin « piò mite il giorao 
Giunge neir antro florido , e felice , 
Sovra il cui fuol di verde mufco adorno 
L*ornf>a (lampare a mortai p è non }ice • 
Vivi coralli al vario faflo intorno 
Stendon Taonofa lor torta radice » 
E da 1 lor rami placide , e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite lliUe • 

III. 

Lo Speco di corichigfie è in sé di(fìoto 
Da man prudente in quella parte , e io quella i 
Ma rartificio , onde il valore è, vinto » 
La fua faticai altrui non mantfefta . 
Da i rami poi 9 donde lo Speco è cinto , 
Pendon Smeraldi , Perle , e ciò » che defla 
Il Sol , qiiaror neir Eritree saaremnie 
II frefco umor delFAlba addenfa in gemme • 

' ì ' '•. • 

IV. 

Qui dair eccelfo fuo Trono /Iellato » t 

Donde moto ^Ile cófe ogn* or difpenfa % 

* Giove d^gli altri Numi accompagnato 
SpefTo dilcende alla fraterna menfa : 
Allor depone il fuo rigore ufato , i 

L^ira fofpende a noftro danno accenfa » 
Ma porta » con la pace , in un raccolto 
Il primo imperio nel fereno volto • 
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V. 

Sovra candida nube un giorno adiro 
Air onda d'Etiopia andar difpone , 
E mentre intorno volge il regio vifo , 
Le procelle del Mar frena » e compone • 
Dal luo lato non va giammai divifo 
L' Augel miniftro della fua ragione » 
Che porta fempre neir adunco artiglio 
L* eterno (Irai 9 che di gtuft* ira è figlio . 

VI. 

Tatto à d'intorno il fortunato duolo « 
Ch' alcun Nume altro cenno non afpetta , 
Fin Orion dall' agghiacciato polo 
La mioòf Orfa alla gran pompa affretta . 
Giuno difcioglie a 1 fuoi Pavoni il volo , 
Venere il freno alle Colombe affètta , 
Cibele al Carro i fuoi Leoni aggiunge , 
Cintia i cardi Giovenchi affretta > e punge • ' 

VÌL 

Febo , reggendo à, i bianchi Cigni il cor fo , 
Al Iato appende ta foave lira ; • 

Marte al Traccio Deftrier premendo il dorfo , 
Porta negli occhi il fuo furóre ^ e Tira • 
Lieo , volgendo alle fuc Tigri il morfo » 
Colla bella Arianna il cocchio gira . ^ 

Vien con la clava il generofo Alcide • 
E Palla y che Vulcano ^ncor deride • 

VIIL 
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Vili. 

Col volo intanto gli altri Dei previene 
11 Meflaggier celefte , e al Ciel fi fura « 
Quei , eh' un dì fé* » col fuon di chiare avene > 
Deir occhiuto Guardian la Kice ofcura • 
Paffa r Eterea Sede , e in parte viene , 
Ove è colui , che del tridente a cura » 
Efpone il cenno a lui del lommo Giove , 
Ed ì Numi del Mar chiama » e commove • 

IX. 

Dalle concave grotte efcono fuora 
Veloci alior le Deità marine , 
Teti non fa nell* antro fuo dimora % 
Nereo viea » con le figlie alme » e dtviae ; 
Glauco vi porta il taifdo paflb ancora 9 
Pel Mar traendo il fuo canuto crine ; 
Proteo 9 che il coffp a crudo moftro affirena ^ 
11 maria gregge al foinmo flutto mena • 

Delle Sirwe vieo la bella fchlera « 
Ch* alle {uè danze il dolce canto accorda » 
Mentre* Tricon , con Tafpra voce e fiera 
Della buccina torta , i .lidi aflbrda . 
Nectun , con fliccia rigida e fevera » 
A i vènti il flutto abbandonar ricorda » 
E fa folo Tettare in quelle fponde 
ZefEro ^ che /ch^^atìdo iacrefpa T onde • 
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•XI." 

Giove dal fomino Olimpo ufctto intanto 
Vola da lato alla montagna Jdea » ' 
Ove lakiato Sìmoenta 9 e Xamo 9 
Paflà veloce in me2zo^ ali* onda Egea • 
Ma quando giunfe alla Sicania a canto 
Su r orla allor della fucina Etnea 
li corfero a mirar Sterope , e Bronte , * '' 
Col foto fgimrdo » che lor luce in fronte . 

XI I. 

Cosi del Cielo ì Numi , i Del de! Mare , * 
Facendo intorno al fommo Rege un girò » . 
Giungon 9 ove d'Etiopia il lido appare » 
£ quivi giunti il corfo lòr finirò • 
A Giove l'onde pih tranquille , e chiare 
Quinci e qnindi divite il feno aprirò ; 
Ma poiché in grembo i fommi Dei racchiufe 
S*unì di nuovo il flutto , e fi confufé ; 

x:iii. 

Scendono uniti i Dei nell' antiro amèno » 
Che dì luce novella ornar fi vede ^ 
E qui , con ciglio placido , e fereno 9 
Giove 9 fra gli altri Numi , a menfa fiede • 
E mentre lor d'ambrofia il nappo pieno 
Miinidrano le Grazie , e Ganimede '; ' 
Vulcan dell* armi al Dio fiero, e gagliardo 
Invia furtiva il fofpettofo fguardo • 

V XIV. 



Ma ìtìtmtp^tQQQ.fi^Mtff prìvp di, Jqia » 
Col crii] , per lung^eta , giàT^^t<>!;» ^ bianco » 
Saturno anch' eg^i^'alja gipcopd^. cepa 
Dair Oli/x^po craf^qdo il p^ffo fianco • 
Entra fr^T altra: tux;|^ , e\giunta appena.^^ 
Lafcìò cader, fu Ja fu^ fi^dp .li •fiaij^o • 
Indi coa.un fQfoiro^» aUrui fa.fégnp , 
Che fi ,ri<wfla del rapicp Regpq .• 

Tolti /erw r/icco|ti.i ^mi iniì«np^^» 
Che p«efli»no.à.l!Ìietwa.tr^l?utfl., e. cqltQ,. 
Il Gange v. è ^ che nelle rupi eAr/ebse 
Tien della dura/Scicia il crìnq.occufto,. 
Il Nilo* V* ^. % che pria fr^ {^ RP^^^ t. 
Al Mar poi. f/a«9 900 fette bopcne. , iofulto • 
V'è. Vlberp., ed, il Po„>mufratè ^ql'T^O f 
E V* è MqiKidrA del^ fuo, foncé vagò • 

Mille altri fimmaVgf(a|] Cg^M^CP vaanp,» 
Che troppo lungo il raoi^cn^ncarli torà : 
Solo il Tebro. , e il D;;^nubif> aocor non fanno 
Romper la inyefU Ipr ta^^ din^Q;;à . 
A\ Bti temeodo di pil^ &^^ d^nnp , 
S* efll non vao con gli alc^i éi^ti^i ancora ^ 
Alla ^tvt pomtH tàciti 1 e aolentì 
S'inviano aqpl» ^ % w?4i p^ 1^ e lenti . 



brfe il Daniiblo ìittKfdo'gèl» aatteò ^ - 
E il Regio capò fdtibvòr dalT uMi , 
Indi le ne ufcì'fàof delF aAtro aitfica ^9 
Cui fplédde luce deBble ««e nocrtrfAa^.' 
E paffandtf dal 'flbtr^ aH* aer*^ a^McV ,c 
Gode la f act liMéida , <e diufUft -; 
E menttk y%'9 dzì ctìn di caoda 'oTUàto 
Scilla^roiidà » or dà qQdlo \ or di qftet lài»% 

X V I II. 

1 Tebro .anch^ A djAlr fifa ' pura ' fooW 
UIcì di leccò allòro aWiifcoil crioe', 
E meftd al2Ò I* iitip^riof a* fronte 
Fuor dellb niaeftóte ainplcf rùine : 
Giaccion neH* Mero fiio , del tenApo^TìP dati ^ 
Ciò » eh' aduààroil 1* Aquile Latide , 
Scettri' » Corone , d bellicofi fegtii , 
E miir altri di guerra infrànti ordegbif ^ 

XIX. 

U fine ambo fermio rroeerro ^dtó' 
Là dove è Giove aHa gran pompa imeifRP ^ 
Ma vati Còl voltò così afflitto » e baffo 4 
Ch*è della doglia lor churo argominco t 
li Tebro itppòg^a il grave fianco al iaffò ^ 
E abbaòdona lui petto ti bianco mento f 
Fiflb il Daifdbio il volto a Giove mira ^ 
E ^eflb entro di sé parla 1 e fofpira 4 

V * XX. 



XX 

Volgendo a fotte Giove il guardo eteroo 9 
Vide eflèr giunti al fuo divin Convito 
I duo gran fiumi, a cui*l dolore interno 
Rendea.umlU ^ e mefto il ciglio ardito • 

I duo grap fiumi , che fuperbp ferno 

II lor nome Tuonar di lito in lieo ; 
Qual 9 difle loro , in giorno sì fublìme « 
Cagipn di dpglia i voftri petti. opprime ? 

XXL 

Alza il Tebro la fronte a quelle tìofe , 
Qjuar uqm ^ che giaccia in alta quiete immerfo » 
Che fé alcun fuon T orecchio gli percuote , 
Apre il ciglio di fonno ancora afperlo . 
^ Tar ei dal fuo penfier la mente Icuote , 
" E , poiché il ciglio a Giove ebbe converfo » 
Ruppe , mentre U voce al labbro invia » 
Con un Jbfpiro ^ al favellar la yia . 

XXH. 

Come potrò , dìcea » meno dolente 
JL'^fpetto foftener di mia fventufa , 
Se il tenòr del mio fato 9 afpro 9 e inclemente 
Ogni alimento di piacer mi fura ì 
Appena forge in Cielo aftro lucente , 
Che me'l ricopre un atra nube impura » 
Appena il flutto ^ e la procella tace » 

Che mi ritorna a difturbar la pace . 

XXIIL 
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E pur non bafta ancor , fé il ferro oftile .'^ *V 
Di firagi , e morti le nnie'ippnde à pieno ; 
Non bafta ancor , fé dal fnrór civile \ 
La mefta Italia à lacerato il fdno ; 
Che de' oiieì giorni il rinafcence Aprile 
Di rema il Ciel ricopre , e di veleno » 
Con torrefai penfier mio quel , che gfi avanza 
Unico oggetto della fua fperanza' • 

^ XXI V. 

Vive, ancorala 'ijientorta tótro.jlmio petto * 
Di quel* barbuto Pópolp , e feroce , 
Che fc*, per ^ema'del.fuperbo afpìettò » 
L'onde mié'Vitiràrlì en^ro la foce . 
Allora IO' r^ia foto ^.trionfi eletto , 
In nn tirattd cangiai coftumi , e vóce • 
E vidi , ahi F^to rigido , e fé vero ! 
Alle nrié' porre il Langòbardb alterò • 

•^ ' -XX V- 

Ma forfè inafpettata amica Stella / 
Mentre Tltalia del fao maf (t lagna 9 
Dalla^Reeia di Francia SHaftre d bella ; , 
Cui ride.rònÒi ,il Creìo, e'Ia campagna^: 
Da Fi^ncià , à coi da qhefia parte 9 e quèlU 
Il doppio. WtaFr^roenè Tponde bagna , 1 
E dovfe la dóttrtrià , td il valore ' ^ 

Ricenner fettìpre il vero lor fblendore . * ' 

V 3 XXVL 



Iodi a mio^4PròJi| focata {p^m^ÌjrQlfe , 
Spefo .dall AIpL^Uq t9f\n^^ì^fnc . 

Il primp C4BMì9 » ^«^i*^^nf"P .d»jN^« 
Le minacciate. già, ^(-4 vì.ci^ené , ' 

E tutta Italici dal,.<int|o^',d,i],dolfe 

Di piii mirar le ianeuiapiq fcene ; . 

,,Per ftui de i figpji,|ycfi^J.'pfjde gii»„c^iare 

Vide foffe , q^apguigng ;Ufl'rììi4. ^fare . 

Ma ,4>pra<;psl WI» atpawWPDe ,. 
Degna mjerc^ 1 l^cce]Ip ^V^tp.^tfqpoe , 
Vero^qh^ JElpmA pel 1&19 ^loj d$(pone 
Del Serto , vìpnfeì .rot^qffjf^cpne '. 
E allor,» cop CflrWo|in^ri^9;\«fn« 
Nel C^inanicofup^.di,.C|r/:cia X^e ; 
Fu fp8n^9.(lllpr^ t},a^fffnAck,a^^ct 
Dello ^nuijero. , e^.p^lj qivil ^^re, . 

XXVflIL 

AHor vefiito ddi^j^^IoE^ aptjco 
Dettò l'IflapprQv \ pp mi .pf egi fuoi , 
Ppìclié ^u^r^oi^iettì a(|epo arn^co 
iAlm^e Anvkust. de,^pu?reieri. Erpì 

^irGerwanjaaUefa, .,ftbe ì ardi^ ne^co 
Fregip.fappftiidp-.tripn4jtUoi , 
E che di lorza « f 4' cqjltanz^rC^ta , 
Spe%MÌ!t<Ìnttfart;(?>i<vi;}néi .YÌnta . - 



DEL LI "DEI. 4if 

Ma dier coloro a sì be^ giorni, efiglio ,, ^ ^ 
Che , dopo %L primo Ottqne , al 5pg!ì? fW9 • 
II terzo Enrico ,0116 dal proprio Figlio. . . 
SpoglFato fu deir Imperiale' Alloro : . 
E Frederico , che , con torvo cjglip ., 
Tolfe alTlnRibria il fùò maggior decoro » 
E tanto fciolfé at fuò furore il freno » 
Ch*io'pur tì*ìatefi le ferite al feno . 

xxx. 

Portò m Italia i con le' (ortT Schière , 
71 nuoVo, Freaerico iltre rtiine > 
Ma il corfo delle fue; fperanze altere 

. Fu rotto iiaita forte ih Parma al fine • 
E intanto , defte le 'difcordie fiere 
Delle Guelfe Fazioni , e Ghibéirine 
Fer deinnfàno acciaro af crudi Ta^pi 
Di civil ianguè ròffeggiàre ì càttipi • 

' XJt XI. 

Ma dòpp tanéé' {Jr^gì' ,'e tW^affanni 
Spuntò' dal 'lioftro Ciel riggìo divino , . 

. Che deiricppèro ariftòrare T danni 
Portò ntlìà tSermània il icborXàfino •. 
E quella Stirpe ', che da' X3rerì' incanni , 
Fé* ritornò lujg|ehdo at fuói Q.u1rino , 
Dopo aver varj nómi , e Tdfmfe jP^^f* 9 
Un radio al fin nella- OfeManlià ftefe . 

V 4 XXXIh 
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XXXII. 

Di SI bel ramo il fiore al Ciel piò grato 
Ridolfo' fu , nella cui de^pa prole 
Ottenne il primo Tuo placido flato 
Del'vaAo Imperò' la fcompofta mole • 
Allor d'Italia ogni terror fugato 
Fu , come l'ombra a i chiari rai del Sole » 
E \ lungi dall' afpetéo bdlLcofo , 
Tornò i'Efperia al dolce fjio ripòfo . 

x;xxiii. 

Per Germe cosi cccclfo ^ e foyr' umatK) , 
L*lmpe^iali Infegrié il tiel cohdufle , 
Infin che pòi del SESTO CARLO in mano 
Dell'impero Latiftp il fren riduflfe , 
11 qifaie al proprio Scettrp , e al fuol Germano 
Nuovo fplendor , co i fubì configli , addufle ; 
E 9 Superando pgni^ mortai desìo , 
I prègi ili sé di tutti gli Avi unìo • 



. 
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Perciocché i doni y a, i quali a p^irte, a^ parte » 
Con tanto (lento , ogni/Mortale afpìra , 
Cosi prodigo a CARLO 11 Ciel comparti , 
Che accolti il Mondo in lui tutti gli amaiira* 
Ei fa di Guerra , ei fa di Pace ogni arte , 
E mefce cos^ ben ragione •ed ira , 
Che l'ardir porge alla pruaenza lena , . 
E la prudenza il trobpo ardire afFrena . -, 



. D E LL I D E l. ]i) 

I *•' 

1 XXXV. 

I 

iEi con sì mire impero accoglie , e regge 
A fuo voler la loctopoda gente , 
Che , mentre egli del Mondo il fren corregge » 
Il pefo del comando alcTjn non fehte . 
Perocché quando quei , ch'altrui dà legge ^ 
Ai giuflo fa fervir la propria mente ; 
Allor , chi norma dal. fuo Inbbro attende , 
Compagno nel fervire a lui fi rende . 

XXXVI. 

* 

In sì felice calma io mi giacea » 
Da me deporlo ogni penfiero audace » 
Perchè nuovi perigli, io non teraea » 
Che dìftiirbafler la mia bella pace . 
Ma torna già de* danni miei Tidea > 
Già' nel mio petto ogni fperanza tace » 
Se manca Prole a Carlo , onde fi veda f 
Chi nel fenno • e nel Trono a lui fucceda . 

XXXVII. 

Q.uefto è il timor , che dal pen/ter mi toglie , 
Col fuo rigido gelo , ogni diletto , ^ ^ 
E m^offre » aimè ! delle paffate doglie' 
Avanti gli occhi Timpórtuno afpetto . ' 
Quefto timor fu M volto mio raccoglie 
Tutto raffanno entro del fen concetto ; 
Quello è il timor , per cui d'udir già parmi 
Le mie fponde fuonar di Arida , e a armi 
• ' XXX Vili- 
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XXX Vili. 

Così dicea , con dolprofe.note , \. 
Spiegando la fua tema , il nobil Fiume 9 
E in mezzo del lamento ancor non puotc 
. Lafciare il generofo almo coftuoie. . 
Ma il Danubio 9 ch'avea le. luci immote 
Fifle , fin* or , nel piti po/feo^'e Nume , 
Poiché vide tacerfi il Fiutile amico ,. 
Difciolfe in quelli detti il labbro antico : 

Se per tal tema fol » tanto dolore 
Moftra il Tebro f.ajla cui lontana riva 
Del mio gran CARXO iJ npbile fplen^bre 
In parte itanco dal c^mqiiQo arriva : 
Quanta doglia doVrp chiudere al core 9 
Se.cìi Stirpe s)[ degaà ir.C^ìel mi priva » 
Jp ,9 che dall|. apt)p^o mio rapido flutto > 
Colgo del ^uo valor vicino il frutto ì 

XL. 



r •»* 
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ià Veggo , oimè \ che la (éreria luce 
Del Germanico Ciel tutta s' imbruna » 
Mentre nell' onde mie iiei:o riluce 
L' atro fplendor dell* Ottomana Luna • 
Farmi già rimirar barbaro Ùuc.e « 
i Che (iragi , e ceppi ^ per mio d,ànnp , aduna ; 
Farmi ^ che il Sol più chiaro a^ me non vf^ 
Ma che (ahguigno il lume fuo mi renda • ' 
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XLI. 



Che vaimi ^9 laflb f col veloce corfo 
Munir U Sede de* Cefarei Réjini ; 
Ch'i^^valfiìi aver , pib d'Obèàno , il dorfo 
Grave 'dì tanti bellicoff Legai ; ^ * 
Se quella Stirpe • ònd' attendea foccorfo > 

che t^nti mi uiè divini itìgegnr , ^ ^ 
Quella » ili cui tutto il tniò poter s'annida » 
Sen2a fpenae aoi'la(!bià\ e fenza guida i 



X.L.11. 



« i 



Piti volea dir ,.che fu le labbra mefte 
Tutto fqggi^ dir fen ^ V atjpto rbfmento ; 
Mk Òiove., cori k vóce' aurea e^dèlefle t 
Rvp^e /nèrmeizci'^ il grave fuò lamento } 
Dr tacitò fembianteogn* un fl Véfté , * 
Cìafcùno in lui trattien lo fjgiiaifda attento , 



Ed éi , non pfb • lór difle ^à'TcóiTo ormai 
Vi yaA timore i '^bftrf petti aflaii . ' '^ - 



:fK'"- 




XLIV. 



316 IL CONTRITO 

XLI V. 

Appena » con tai detti , il fato afcofo 
Agli altri Numi il fommp Giove aprìo , . 
Che del concavo Speco il Udo ombrofo 
Di lieto plaufo rifuonar s'udio . 
E in un tratto Kafpetto tjmorofo 
Dal volto de* due Fiumi allor fuggio , 
E il palTato timor , fu le lor ciglia » 
In contento cangioifi t e maraviglia • 

x'lt. 

« • 

Ma la Sorella dell* invitto Giove , 

Poiché il voler del (iio. Germano intefe , 
Su la menfa celefte il braccio muove , 
Ed indi in mano un au^eo nappo prefe ; 
Polcia 9 rivolto il nobii ciglio altrove , 
A sé cmacno^del Mar la Dea tortefe , 
Che il nappo. eoRpiè del ibo divin liquore » 

Con quella man \ con cui governa Amore . 

« j, ■ . • 

' XLVI. 

Chiamò di poi la pih veloce Ancella , 
Che dal luo:Iato mai non fi diparte 
Di Tau mante la figlia » Iride bella , 
Cui si^ggiadrp àipetto il Sol compatte . 
A quella porge l'aurea coppa 9 a quella.. 
Narra ciò /che far dcggia a patte a partfc » 
Ed ella pria di Giuno il cenno intende » • 

. .Pofcia in ver la Germania il corfo prende*. 

XL VIL 
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Spiega la vaga Dea le rapid* ale > 
Trattando Taria phciàa % e tranq'ùilla , 
E regge io verfo.jl Ciel il voi si eguale y 
Che non cade dal nappo alcuna Alila • 
E , mentre ella veloce in alto fale » 
Di celefte fplendor tutta sfavilla » 
E quel tratto del Ciel , dond* ella pafTa » 
Di diverii colori ornato lailà . 

X L V 1 1 I. 

I 

Giunge là dove del Danubio V onda 
Air illuftre Vienna il fianco lava » 
E vede , fopra rarenofa fponda » 
CARLO , che grave , e penfierofo flava . 
Egli air inquieta Tracia » e furibonda 
Nuove catene entro il penfier foroiava • 
Per preve/iir j co i providi coofìg^li , 
Di tutta Europa i profliaii perigli • 

X L I X. 

Aveva al Iato il Duce al Ciel sì caro 
EUGENIO , onor de' bellicofi Eroi , 
Quegli , il cui nome va temuto , e chiaro 
Dal Boriftene algente a i lidi Eoi : 
Qjiei 9 che » col lampo dell* ardito acciaro » 
Fa ftrada » o CARLO » a i gran difegni tuoi » 
E 9 quar or la fua mano il brando ftrinfe » 
I tuoi nemici o volfe in fuga , o eftiafe • 

L. 
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« f ' 

AI fin la Diva a i vanni il moto allenta , ' 
Ed io chiufogiardin le piante pofa 
Là dovt flava a cor^é fiorì' intenta ' 
La celefte di CARLO Augi^fta Spèfa • 
Iri la n)ira » e dil^iirl^ar paventa 
Dalla dolfc opra Uia la nóab^grazioni ", 
Tre volte , per parlarle , a lei né venne , 
E tin^ida tre volte il pie ritenne • 

LI. 

f., . ' r , ."t r 

Piti che Donna mortai » celéfle De^a%' 
Mirandola sìwagà^ Iri la crédp > 
Che di Zeufi^, pd'Apèlle opra piarea 
Dal biondo crine $\ ritondecto piede /, 
Le guance • e^il fletto cTun color tin^ea t 
A cui I* avorio , e 1* oftro il pregio cédb / 
E , fotto i neri cj^^i , il vivo fgUardo" 
Volgea d' intorno a lento moto » e càrd<}'. 
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Poi pcnfando; ^ che grave efler pótri'a 
La Tua dimora alla (uperna Chioflra\ 
Lafcia la tenia » onde il cinfe ^t\i ^ 
Iride , ed iniprovvifa à lei fi mpflrà • 
E dice : AUGUSTA , a Voi Giunó tóMnVìd ,' 

. Per rendere immortai la Stirpa vóftra,^ 
Con queflo .eterno nappo, ^1 qùàl ripieno 
'A d* ambrófia celéflé il cavò feno • 

LUI. 
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lefto liquore adulta in sé la fpeme 
D' Europa tutta ; anzi del MondQ intero , * 
Che rimirar 9 dopo il Gran CARLO , teme 
Speata la fa£e del Romano Impèrb • 
A cui germogli dtU* AMthco Sàtne 
Par che rileghi fin* óra 11 CSd févcro ; ' 
Ma in van quello timor fuà pace ofcura p 
Che di Stirpa sì degna i Nukni àn cura . 

LI V. 

oando il felice fuono » ed improvvifo 
Di quefte note ELISABETTA afcolta , 
Da i porporini fiori iàliàndò 11 vifò , ' "^ 
Ad Iri il guardo^ ,'ed*ìf penfieé rivolta . 
E aprendo i labbri io ufi piacòvol rifo , 
Come colei , che dà gran tema è tolta ; 
Air annuncio dì ciò , che tanto brama • 
Q.uefti dsM^ imo petto accetiti chiama • 

chi fei tu , che di sì vario lume 

L'aria d'intorno , ed ìrtiiò Volto tingi i 

E SI 4iv^r{^ ; e coronate piunàe , 

Atte il' ^iélò a trattare , al tergo cingi ? 

Sei vera IDH^a ,0 ^ùt di cjuaicriè Nume 

Al mio (J^firT immagine dipiVigi ? 

Qjiarméftó 6'Vché dat Clel fcendao li Dej > 

Per miniftraf Tambrofia ai labbri miei • 
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LA 

STRADA 

DELLA GLORIA* 

J O G K O. 

»^E'i Vombrold del giorno atra Nemica 
Iw? Di filenzìo copriva , e di rìmoro , 
fV^ L'inHnenlb volto alla aran Madre amica . 
Febo agli egf;ettt il fblìto colore 
Pib non predava , ed all' aratri appraflòi 
Ripofava Io ftaaco Agffisolcore . 
Moveano i fogni il voi tacito «e (peiSo , 
Oeftando de Mortali entro il' pendere « 
L'immaginar dall'alta' quiete ajfprtilh . 
Sol' io veglio fra cure afpre e firvere » 
Com'egro taoi , che trae Fone inquiete , 
Né di^erae et mcdefoio il ftto- volere^ . 

X s Al 
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A\ fin coir ali placide e (ecrete 
Sm venne il «bolina., e le mìe feci accefe 
tiéiìo fquatlidò afpcf fé umor di Lete • 

*Tofto PbòcuUo gielo al cor difcefé , 

" ♦ E" qud poter ^ per* c«i fi vede ; e lènte 
Dair ufficio del dì Talma fofpefe • 

Tacquero intorno air agitata mente 
L'acerbe cure , e ihafpettato oggetto 
Al fopito penfier fi fé prefente • 

^irmi in un ^ verde ^ato efier tiftretto , 

1 Cui difendon le piante in largo giro 
Dair ingiuria del Sol Terbolo Ietto . 

Piccio) rnTccl^con torto pie rimiro , 
Che déAarnd catnmin gigli ^ e viole p 
Fingendo il margo d'orientai Zaffiro : 

Chiaro così , che le furtivo fuole 
I rai Febo inviar full' onda molle « 
Tornan dal fondo illefi i rai del Sole • 

Dall' un de' Iati al pian fovrafta un Colle 
Tutto fcofcéfo 9 e ruvinofo al baflb » 
Ameno poi là dove il giogo eftolle . 

Di lucido piroipo in cima al faflb 
Sfavilla un Tempio , eh' a mirarlo intento ^ 
Lo fguardo ne divien debile , e laflb • 

Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l'alta difaftrofa (Irada , 
Salir l'eccello colle anno talento • 

La difficile imprefa altri non bada » 
Ma tratto dal desìo » s'inoltra ^ e fale » 
Onde dvvien poi , che vergognofo cada • 

Altri con forza al defiderio eguale 
Supera l'erta >, e Tempia turba imbelle 
Gracchia » e fi rode di li vor mortale • 



In 
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In me » che l'Alme fortunate , e belle 
Tant* alte miro , la via fcabra e ilrana 
Desio s'accende a formontar con quelle . 

Qpal Lioncin , che vede dalla tana 
Pafcere il fiero Padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d'empia Tigre Ircana : 

Anch' ei dìmoftra il generofo core ; 
£fce ruggendo 9 €1. va lo fparfo iangue 
Su le fauci a lambir del Genitore . 

TaF io 9 (e bene a tanta imprefa Iangue 
L'infermo pafTo » per mirar non refto 
Chi cada , o nel cader rimanga efaogue '• 

E 'I giovaniV ardor » che mi fa prefto 9 
Oltre mi f[)inge , e a fceglier non dimoro » 
Se fia miglior cammin quello » di quefto . 

Ma chi dirà l'ingiurie di coloro , 
Ch'empiono il bado giro ? Alme ìnvidj9fe : 
Oh al bene oprar nenJco infannie Coro. ! 

Io van fperi quel premio « che ripofe 
Alle fatiche il Ciel ; s'altro non lei , 
Che impaccio alle grand' Alme » e generofe » 

Movo per l'erta colia i paffi miei » 
Ma la turba crudel mi fu d'ihtorno , 
Talché reftarne oppreflb io mi credei • . 

Altri ride sbuffando 9 e mi fa fcorno , 
Altri mi fpjnge acerbamente indietro 9 
E vuol , ch'ai baffo fuoj faccia ritorno • t 

Altri con urli 9 in fpaventofo metro , . ' 
L'orecchio offenda 9 e fa innarcar le ciglia ^ 
O m'appeila col fiato infaufto 9 e tetro • ' 

Co' denti altri, e coH'unghiCia me s'appiglia^ ' 
Ne pria rimove la livida faccia 9 
Che la bocca ^ e. la man non fia veroiiglia . ^. 

X j ^ -Altri. 
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Altri 9 ch'alerò non puote , i pie m*abbr^cia » 
£ fé ncfn giunge a daraii maggior duolo » 
II leotbo aitnen delle mie vefti (Iraccia • 

Io fra la rabbia del flaaftgtio ftuoto , 
Contro dì me fenza ragione irato , 
Che far poteva abbaodonato , e folo ? 

Già fono di fudor molle e bagnato , 
Già mi palpita il core , anela il petto » 
Laceri o i panni , e fangoinofe il lato • 

Già Tardente desio cede al difetto 
Del mio poter : ma venne a darmi atta 
Del buon Maeftro il venerato afpetto • 

Riconofco la ffiiancia fco^rita 

Dal iungo Ittsdìo ^eìì magifirale impero ^ 
Che Kampla fronte gli adornava io vita • 

A me rivolfe il ciglio f^o fevero , 
Da <m ^r dianzi io regolar fblet 
Delle- mie labbra i n^oti , e del penfiero . 

E in mezzo a quella torba invida , e rea 
Difcefe alquanto , e la (uà man mi potfe ; 
Deh forgi , o Figlio » e con temer » dicea • 

Alla voce , alla viifa un gìel mi icorfe 
Dal capo ai pie le prìi lipofte vene » 
Tal , che BJon del mio timor s'acccarfe . 

E turbato feggiunfe ^t ah ! non conviene 
Così di tema vii fingere il volto , 
Se la mìo man ti goida , e ti foftiene . 

Qlieì giel ( che intorno al core era raccolto , 
Poìi^h^ icildè ver^ogAa i iènfi miei , 
Venne fii gli occhi in lagf inie difciolto • 

JE diffi^ ik radne » che beo tal mi fei » 
Se poiché mi lafciafti in abbandono » 
Softe^io e guida ^ ahi lalTo ! in te perdei . 
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E fé quanto cooofco p e qWMttO ip itmo/f 
Fuor ^be 'U prim prpwa » wjGv9e fpìo^a » 
Dì tua man , di tua oioncejè tuffo dono ;. 

Ah ! lafcia aìmen » ch/e in fiwtfì ^ di£::iogUa^ 
L'acerbo |^Qump • e iq l^i^rifoe dilEiiio 
Efca a far Vede dell' imeiyi» dc^A • 

Ed ei : Teneri feafi tp non rìoki^ 
Del graxp opr ; ma qi^^'iipb^Ue pMMo 

* Deh tprh^.^ p Figlio , pur 9 .fetba a4 altr'ufo • 

E fé degno eSer vuoi di ua,roH ^ camp » 
Giuftam^ate adornar . tue mecnbra cerca 
Di auel , ch'ip cingo » lumi^^ofio a<DOKinc9 # 

Qpell'e il Ten»piQ di Gloria , ciic ricerca 
Ogni alma , e non rinvine ^ e quella Cede: 
Col fiifl^ue iolo , e col fudor fi «firca • 

Tu porta co|af$ii l'accorto piede i 
Ma iapjpi pri^ ^ che il f eoup , ed il valort- 
Della foglia felice in guardia (iede • 

E che quegli il bel Tempio entra d Onore ^ 
Che col fanno 9 o coir opre un dì poteo 
Render d'invidia fi nome Tuo maggiore • 

Ivi è il buon <$rieco > che sì chiari ^q 

I nomi di color ^ per cui fi refe 

Specchio del Fn^o incendio il flutto ^eo • r 
Ivi è colui 9 icb\alrp cantò l'iippfefe 
Del Trojano , .^ d^ cui fua oobii ,art9 

II fortunato Agricoltore appcefe • 

V'è Demoftene ^Tullio ^ e .a parte a parte 
Qoalun(^ue rfuc^a età da voi 4ivide , 
Che Latine, vprggifle , o Greche carte . 

Ivi è colui , ;che yiopitor fi vide , 1 

Scorrer la Grecia prima « e piai9g?r poi 
Per invìdia fui csener di Pelide ♦ 

X 4 To- 
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Tomiri v^è fra* bellfcofi Eroi , 

Che fece il tronco cai>o sA Rè 1?erliaiia 

Saziar Jiel fangue de' feguaci fuoi ; 
Ivi è il feroce condottier Tebano , 

Che ruppe nella Leutrìca campagna 

L'audace corib del furor Spartano». 
V' è Scipio , che fcorf endo AfFrìca , e Spagcia 

Vìnfe Aobibal , per cui paventa aDcora 
* Roma il cerror di Canne , e fé tie lagna . 
Cefar , Marcello , Fabbio ivi dit^òra , 

E mille e mille , che narrare appieno 

Di 'brieve ragionar opra non fora . 
Tu intanto » s'entro te non venne meno 

Il bel desio d'onor , quefta fedele 

Norma , eh' io ti preferivo , accogli io fèno • 
Guarda , che per fuggir l'onda crudele 

Non urti i f cògli » ed al propizio vento 

Libere non lafciar tutte le vele . 
Ma la tema in tuo core , e l'ardimento 

Componga un mido , che prudenza fia t 

E feco ti configlia ogni momento . 
Dell' onefto , e del ver quello , eh* io pria 

Seme in te fparfi , ferba ; e fcorgerai 

Qpai felici germogli un giorno aia .^ 
Di tutto quello ^ che coniprendi , e fai 9 

Pompa non far , che un bel tacer talvolta 

Ogni dotto parlar vince d'affai . 
Muto de' Saggi il ragionar afcolta » 

Né molto ti doler , s'unqua ti fura 

Dovuto prenìio ignara turba , e (lotta • 
Noto prima a te fteflb efTer procura ; 

Preceda ogni opra tua faggio coniglio ^ 

£ poi lafcia del refto al Ctel la cura • 

Difs* 
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Difs*egH ; e mentre a replicare io pigliò « , 
Sen fugge il Sogno » e nel oiedefmo iftante 
Umido aperfi » e sbigottito il ciglio • 

E dalle piume al fuol pofte le piante » 
Vidi del dì la face ornai vicina , 
Che la compagna del canuto Amante 
Rofleggiava mll* Iodica Marina • 
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I isefti giorni in Urica traea » 
Ove 9 ripieno il cor di patrio affetto , 
Di Pompeo Y afpro fato ancor piangea . 

Né j per timor » che gli nafcefle in petto » 
Ivi Q* andò , dia fol perche fuggìa 
Della Roniana iervitù Taipecto . 

E poiché udì , che s'era già per via 
Cefare pofto , e con armate genti 
Verlo r arene d' Urica venia . 

Volfe , e rivolfe i fuoi penfieri ardenti , 
Indi , chiamato il Tuo diletto figlio , 
Quefti ipinre.ful labbro arditi accenti^. 

A te lice fchivaré il tuo pefiglio , 
Onde , per ottener pace , e falvezza » 
Che a Cefare ne vada io ti configlio . 

Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar fuo genio antico , 
Che r ingiuda potenza abborre , e fprezza . 

E ben degg' io 9 dì libertajte amico , 
Meno la morte odiar di quella vita » 
Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne » o figlio » ove il deftin t' iavita » 
Che ciò ) che all' opre tue farà virtute » 
Sarebbe infamia per queil* alma ardita : 

La qual non dee , con dimandar falute , . 
Di Cefare approvar V ingiufta voglia « 
Ch' altrui morte minaccia , o feryitute • 

Né tanto apprezzo quella frale fpoglia » 
Ch'abbia a l^gar ^.p^ dimorare in lei , 
Quel libero desìp «.che in me germoglia • 

Né del nome Rpmao degno (arei » ^ , 

Se 9 giunto aj fin di dieci juftri ormai » 

Non finiffi coftaate i gigrni miei • 

^ Io 
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, ch'6 del viver mio già fcorlb aiTai , 

So , ch'incontrar qua giti l'uomo non potè , 

Ch'interrotte dolcezze , e lunghi guai . 
Iilentre fcioglie.i la lingua tn queile note,. 

Piangeva }1 figlio , e con afflitto volto 

Tenea nelgenitor le luci immote • 
id egli intanto a un fervo fuo rivolto , 

Recami il ferro , difTe : il Figlio allora 

Scofle il penfiero , in cui (lava fepolto . 
E forte grida : ah non recate ancora 

11 ferro , o fervi ; e tu , Padre pietofo , 

Interponi al morir qualche dimora • 
datone il torvo ciglio , e generofo 

Ver lui rivolfe , e dal turbato cuore 

Traffe quefto parlar grave , e fdegnofo . 
S'oggi non v'è , per me , fcampo migliore , 

Che debbo attender più ? che giunga forfè , 

E mi trovi fua preda il Vincitore ? 
A tutti allor dagli occhi il pianto fcorfe , 

Al figlio , a* fervi , ed agli amici infieme , 

Di cui già folta fchiera ivi concorfe • 
I quai , coir efca di novella fpeme , 

Tentavano ritrar l'animo atroce 

Dal duro incontro delle voglie eftreme . 
Ma quel » cui né dolor , né tema nuoce , 

Sorger lafciò fovra le labbra un rifo , 

Che ferenò Tafpetto fuo feroce . 
E! , rimirando i medi amici in vifo » 

Ditte : Deh qual dolor v'occupa il feno , 

E fu 1 volto vi corre air improvvifo t 
Forfè vi dupl » ch'io fciolga ali* alma il freno ^ 

Perchè y fcorrendo poi ficuramente » 

Pofla goder la libertade appieno ? 

E, 
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É t volando nel Ciel rapidamente 
Svetta d* ogni mortai tardo legame 
Ritorni al giro dell' eterna mente ? 

Dove fpogli.^ta delle folli brame 
Miri , per la ferena e pura luce , 
De' grandi eventi il variato ilame ? 

Ah che queir alma , cui ragione è diKre ^ 
Non puà giammai temer di quella motte 9 
Ch' al deàiòaito fin la riconduce . 

Anzi ella fempre Tafpre fue ritorte 

Romper fi sforza , in cui fi trova* oppcefia ^ 
E fempre afpira alla celeOe iorte . 

Onde , ouando la ftrada è a lei permeila 
D'ufcirne fuori » aUa foa sfera (ale ^ 
Riducendofi piia. tuita in sé fteffa . 

Né teme dj perir , qual cofa frale , 
Né può perir 9 fé non à parte alcuna , 
Ma è pura , indivifibile , e immortale . 

Sì rompa or la dimora a me importuna . 
Arrecatemi , o fervi 9 il ferro avante 1, 
Pria 9 che paru dal Ciel la notte bruna . 

Allora un feryo 9 con la maa tremante 
Portogli il fiero acciajo 9 ed egli il prefe 
Intrepida negli atti 9, e nel fen^iante • 

Ma Labien , ^^ di pietà s' accefe 9 
Andiam ptks\sk di Giove al tempio 9 difle » 
Acciocché '1 fuo voler ti fia palefe . 

Caton pria nel pugnai le luci nflè , 
E la punta teato fé feille dura t 
Poi di fua bocca tal fòvelU udi£Cb • 

Forfè colà nelle facrgte mura 9 

Chieder cìayrem , fé bene aprì colui ^ 
Ch'air ingiurio pot^c l'aaima foca ? 

^ SVter. 
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^eterno fia ciò » chà fi chmde in mi , 

E 9 fé cóntfa la fotzà , e la ppten^a 

Perda ponfo vit^cude i pte^ lui ? 
Ciò beo fappidtn » cliie la Diyina Ètt*^nisa , 

In cui tutti viv^àÀio » à nóÀre menti 
^ Già del vfcro donò la conofceifzra . 
Né fia 9 ch'bpra giamo^ai da noi fi téòti ^ . 

Se non ci muove 4uet Voler eternò .^ 

Senza coi liulla fiàm d'oprar pofiènti\ 
E poi , perchè de^* ìò , éiove fupei'no 

Negli aditi cercar , fé *I trovo efprefio 

Ovunque mi rivolgo , ovunque fcemo ? 
A* dubbj il fato è d efpiorar permeflb » 

Ma Io fpirito mio certo diviene 

Per la certezza del morire ifteflb • 
Qp) la voce Catone a sé ritiene t 

Perocché '1 ionno , del liquor di Lete 
I Avea le luci file totté ripiene . 
[E i mefti amici , con le menti inquiete , 

Piangendo ufciro , e '1 buon Caton lafciorno , 

Ch'entro s' immerfe alla profonda quiete • 
Ma quando gli augelletti a i rami intorno > 

Mentre Y aurora il chiaro manto ftende » 
I Salutavan cantando il nuovo giorno • 
£i dddo 9 in man V insiufto ferro prende » 

Che fpinto dalla deitra a mezzo il petto 

Velocemente fino al ventre fcende • 
le viceré efcon fuor del proprio letto » 
I E fra le dita fpumeggiando il fangue » 
i Si eopre di pallor il nero afpetto • 
llencre fra vita , e morte incerto langue » 

Un fervo accorre , che con arte fpera 

Far I che non refti , per lo colpo » efangue • 

Ma 
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la fiflb ci nella voglia fua pernierà » 

Si volfe ia sé , poiché di ciò s^ avvide p 

Come in amile agnello irata, feri ». 
Ed il trafitto petto apre ^ e divide » ' ' ' 

Con forza tal , che 9 quello dilatando 

L* afpra ferita , negli errerai (Iride • 
Indi forza maggiore a sé chiamando » 

Tofto difcioite con la mano ardita » . . 

Le palpitanti vìfcere ftracciando 9. 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita • 
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L ORIGINE 

DELLE LEGGI. 

ELEGIA. 

Quando ^ncor non ardiva il Pino audace 
Grave di merci difpìegare il volo 
Sul mobil dorfo d' Ocean fallace : 
Era alle genti noto un lido folo , 
Né cerco fegpo i campi diftinguea » 
Né curvo aratro rivolgeva il luolo . 
Per gli antri , e per le felve ognun traea 
AlTor la vita , né fra fete , o lane 
Le Tue ruvide membra raccoeliea • 
Che non temeano ancor le membra uman» 
Il duro ghiaccio degli alpeftri monti , 
Né i raggi » che cadeau dal Sirio cane • 
La pioggia , e '1 Sol fu le rugofe fronti 
Battean fovente , ma 'I difagio ìfteiTo 
Li rendeva a fofirir (labili » e pronti • 
A ciafcun fenza tema era conceflb 
Dai medeiimo jtronco il cibo corre , 
Ed eftinguer la fece al fonte appreflb . 

Tom. f^. Y Av 
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ÀTvemfb poi ^ che defiancjo pórre 
Due fui frutto vicin V adunca mano , 
L'uno. air altro .teotar la peda torre • 
E quindi accefi di furore infano , 
Coir unghie pria H laccraro il volt© , 
Poi coir armi irrigar dì fangae il piano • 
Indi pih d' un fi vide infieme accolto 
Solo per tema del potere altrui , 
Cui fiero fdegno il freno avea difciolto . 
Poi , per aprir ciafcuno i fenfi fui , 
Colla lingua accennava il fuo parere , 
Che fu'l modo primiero offerto a lui • 
Perchè fen(e ciafcuno il fue potere , 
Come H picciol fanciullo appeoa è nato 
Ei dimoftra col dito il fuo volere . 
Scherza il torello «Ita iua madre allato , 
Ed^ppena fpuntarfi il corno fente , 
Che a cozzar dallo fdegno è già'portato • 
Ed adulto T augello immaatinence 
Se AetTo affida ad inefperti vanni , 
Ove il poter natura a lai confeme . 
Poi volendo dd Ciei fuggire i danni , 
Varie pelli alle m^nbra 6* addaKorno » 
Indi tefTean di lane i rozzi panai • 
E ciafctm componendo il fuo ioggiorno » 
Per ficurezza , t lor tugurj uniti 
Cinfer di foffe » e di muraglie intorno . 
Ma perchè varie idee , varj appetiti 
Volgono r uom ; percib lèmpre fra loro 
Erano femi di diicordie 9 e liti . 
Onde , per ritrovar pace , ^ i:^oro , 
Fu d'uopo eflfer foggetri a patti tali « 
Che del xx>muti volere kniaiago fbro • 



Cosi 
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Così le vtne mfoti de* laorc^i » 

Dair utile comua prendendo norma « 

Refero ttitci i k>r defiri eguali . 
Che invan tenta rJdurfi a certa form 

Corpo ciyil , Te éxÀ de' proprj afTetti 

Ogni (lolro peofier feguita rorma • . 
&nzt anche a' dotti ^ e nobili iotell^ni 

Tant* è fnii aecetTario il gtuftO;^eno $ 

Quant* in dì i^tr maggiori oggetti • 
Il faggio vive ibi libero appieno 9 

Perchè del bene oprare il feme eterno 

Deir infinito trae dal vailo feno . 
Egli difcerne , col fuo lume interno , 

Che da una fola idea iorge » e dipende 

Delle create cofe il gran governo • 
Il dotto è ^uel , che folo a gloria attènde t 

Q.uar è coloi 9 che di Febeo éurore 

Tra r abile Mute la fisa mente accende ; 
Ua*l {aggio è quel « che «ai non cangia ti cor 9 

E feoìpre gode una tranquilla pace 

In quello brieve trapaflar dell' ore . 
Egli è fol » eh' alle Leggi non foggiace \ 

Perchè fol colle Leggi egli conviene , 

E di quelle è compagno , e non fcguace • 
Ei le fue voglie a fuo piacer trattiene » 

E fciolto vola da mortale ia)pero , 

A cui legaci ambizion ci tiene . 
£gli è , che conducendo il fuo penfiero 

Per lo cammin delie padite cofe , 

Mira delle future il corio incero • 
Sgli in se fteflc) à fue ricchezze afcofe , 

Né mai , per voglia di grandezza umana t 

Di sé la guida aUa Fortuna elpofe . 

Y % Ed 
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Ed egli è , che eoo mente accona » e £tna » 
Le Lejggi incontra » e con la propria vita 
Ogn* ingiuria da quelle anche allontana • 

Come Socrate il faggio ognor n'addita » 
Che per non violar le Leggi fante , 
Sparger fi contentò l'anima ardita • 

Ei Hi t ch'avendo i cari amici avante , 
Del fuo giorno vita! nel punto eftremo 
DiiTe ^ con voce debii , e tremante : 

Amici ; il mio morire io già non temo 9 
Perocché quanto accorcio il viver mi^o , 
Tanto allo fpirto di prigione io fcemo . 

E quefta mortai vita non desìo , 
Acciocché r alma del (uo fango pura 
Ritorni lieta allo fplendor nano . 

Che in quefta fpoglia , che 1 goder ci fura i 
Colui la propria vita à pih diftefo , 
Che Qon da i giorni il viver fuo mifara , 
Ma da quel ^ che conobbe ^ ed à comprefo 
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Apollo tu , che di Peneo fui margiae 
Ardefti ancor d' uaa terrena vergine , '^ 
Che per fuggirti lì converfe in arborftV 
E fu roggetto del tuo canto flebile : - 
Or defla io: me * coli' armonìa medefima , ' 
Che icorfe.allor per 1^ dorata ceteca , 
Poter divit^ » onde a cantar fia valido- !.. .-' 
La vaga iìglia del Fenicio Agenore , 
La bella Europa , il di cui volto nobile /'-) 
In terra trafle il Regnator dell' etere "•' 

Con pie bovino il verde fuolo a premere • 
Ufcite voi dalle fontane proifiroe , 

Y j Vmì- 
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. Umide il crine » e -1- volto , o vaglie (}a}adi » 
Lafcfsitc^i duri monti alpeftri Oreadi , 
E voi le felve. » o bofcarecce Driadt : 
Tutte Vanite ad àfcditarmì , e vard^Ki 
Sol da noi hinge gì' infoienti Satiri , 
Perchè non vuo* , che cplla loro audacia 
La voftra quiete » ed il liaio canto turbioo . 
Guardiani però » che gli altri Dei non odano : 
- Che 9 fefte Mbftre fóci a Giove 4|iunjgono , 

'" Ef niegherl , che*l Alo figliuolo Apoiline 
Ajuto prci^ air impotente fpirtto , 
Perch* ei non vuol , che l fyrt^^ fuoi fi cantino . 

Era d' Eoropék; qf el^ età pii) flbriéa 9 
Che fcorre di tré luftrf appena 1t termine , 
Grata negli atti , e nel parlar piacevole . 
Su la fpaziofa irofice in gemne lucide 
De' fuoi doriM& cri^oalm sTa&ttodano ^ 
Altri cadendo poi difciolti e liberi , 
A guifa d'oi^a » fiel cader, s'inrrefpano ; 
SMnn^zaii fpdlb r^ lentamente tremano 
Al dolce alTalto di lafcivo zeffiro • 
Due neix luci » fovra'cui s^ inarcano 
N^oD le ciglia ancora ^ e fottiliffifDe , 
(M letto moto 9 e negli fguardir accolgono 
Tuttat la fìirza ^ ed il piacer di Venere . 
Pieiie'4i le guance , ove a vicenda fpatfero 
La rola ^ '1 giglio il lor colore amabile » 
E dal rtàfòrgendlipoi fi dividono ; - 
Le labbra ^arfe or nativa porpora ; 
Che còrrebbero il pregio al Tirio murice , 
Talor oDinuti » e fpeffi denti feuoprOno , 
Che fembran fatti dipnlito avorio , 
Ma cosi ben diibofti , e eoo tal' ordtùe , 
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Che non mancai) fra loro » « non ecoadono • 
Tondo » fonile » e d'alab^ftro lucido 
RafTembra il collo » che. dayantì tAv^ìm, 
Nel bianco pecco rilevato « e mobile » 
Il qual fi naoAfa del CQk>r doedefimo ,, 
Che dall'alto Appennin le nevi rendooo ^ 
Quando cadendo il Sol demro l'Oceano 
GÌ* incerti raggi d'un roflor le tingono , 
Che *1 fovercbio candoM avviva « e modera • 
Angufta è la cintura » e larghi gU omeri » 
Picciolo il pie » la naan kuighetta , e tenera ^ 
E nel gentile afpetto unite albergano , 
In dolce nodo , nuaeftade 9 e grazia • 

Tal fu la bella Europa 9 e. oh quanti n'ebbero 
Piagato il^Q y e Mgli fgudrdi fervidi 
Moilrare inv^n rimnienfo arder tentarono t 
Ella intender non cura^ t an2i più rigida^ 
Diviene ogn'or » perchè i fuoi Fati profperi 
Al divino Amator pura la fetbano • 
Così , fuggendo Amor » la mente , e l'aoimo 
Pafceva Europa di piacer pia femplice • 

Godea nurar del Mar Tarpetto vario 
Allor , che d'ira pieni » e Borea , ed AfiFrico 
Con egual furia oppoftamente pugnano 
R i falfì fhitti fra di Ipr s'incalzano » 
E quindi Tonde all' incontrai (| rompono » 
£ bianchì^ggiando fino. al Cielo afceiidono • 
I cavi fcQgJi ripercoflì gemomo » 
£ la candidai fpuma adìditrrro gettano • '^ , 
Sul lido imanco le corniACctHe garrule ;^ > 
Battendo l'ali » :e colle gridi que;rule 
Tentan vincer del Mare il vailo ilrepito • ^ 

E aliors che dalle grotte ofcure ^ ed umìvl^ , t 

Y 4 Ufci^ 
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Ufcla la Notte fovra il carro tacito 
Traendo feco la triforme Cincia : 
Gode a mirar nell* onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di zeffiro , 
E col Ciel di chiarezza il Mar contendere • 
M& quando poi tutto tranquillo , e placido 
Nel Tuo letto giaceva il Mar volubile , 
E ftanco il Sol di dare in grembo a Tetide 
Chiaro forgea dalle maremme d'India ; 
Lieta fcendea colle compagne vergini 
€3el (alfo Mar fu Tarenofo margine • 
E qual d'Europa per le ripe floride , 

pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli fra Tamiche Oreadi » 

E dì bellezza ogni altra Ninfa fupera ; 
Tal fra l'altre apparta la vaga giovane • 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci fegreti a' pefci mutoli , 

Che mentre a fcbiere , e fenza tema guizzano , 
L'avida rete air improvvifo incontrano , 
Ond' altri tofto ver gli fcogli fuggono , 
Ove In le tane ; altri veloci , e trepidi 
Fra Taiga verde per timor s'appiattano ; 
Altri vorrian fuj^gìr , ma si l'intricano 
Gl'ingiufti lacci , è't lor timor » che reftano 
Felice preda delle Ninfe candide . 
Talora infiem sìan là , dove un circolo 
Forman gli icogli , e nel lor mezzo chiudono 
Il Mar , che per entrarvi à picciol'adito : 
E quinci , e quindi colle fronti gemine 
Due rupi ardue contra '1 Ciel s'innalzano t 
Sotto di cui l'onde tranquille tacciono . 
Gli alberi poi , che fovra lor verdeggiano * , 

» Cosi 
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Così fpeffe le braccia in fuori fpargooo , 
Che a Febo , e air altrui vifta il corfo niegtno , 
E '1 chiufo Mar di facro orrore atnmancaiio • 
Vivi fedilt , che giammai non tennero 
Di (lanca nave a $è legato il canape j 
Son fparft intorno ; or qui le Ninfe pofano , 
Quando a purgar le cafte membra vengono • 
L'eccelfa Reggia del Signor Fenicio 
St^ fopra un colle , che nel prato termina , 
D'erbe coperto verdeggianti «e tenere » 
E di foavi fior diftinto » e vario : 
Ma dove il piano al falfo Mar s*appro(Iima » 
Le verdi erbette » ed i fioretti mancano ^ 
Ed a quelli fuccede arena (lerile , 
Su cui l'irata sferza i flutti (tendono • 
Or quivi aU* ombra de* falubri platani , 
Che tutto il prato ameno intorno cingono , 
Spe0b venia » colle compagne amabili » 
Del fommo Giove la futura coojuge t 
Dolce fcherzando i molli fiori a cogliere • 
Giove dall'alto giogo inaccelBbile 
Volfe del fommo Olimpo un di fra gli uomini 
L'eterfio fguardo , che ci guida t e modera ; 
La mira a forte , e gli amorofi (limoli 
Sente nel cuore , onde infenfato > e ilupido 
In lei s*affifa » e fé pur tenta volgere 
Le luci altrove « efiè veloci , e libere 
Con tra fua voglia , al caro oggetto tornano 
Sempre pih defiofe , e 'n brieve fpazio 
Tanto s'accrebbe Tamorofo incendio » 
Che troppo a tollerare era difficile : 
Onde depofto lo ftridcnte fulmine 
Dal Giel difceade » involto in bianca nuvola « 

Sopra 
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Sopra rameno prato ; ed mviiihile 
Vede da preflb la felice gióvane , ' • 
E già fcordaco dell' ambrofia » e neaare , 
Le prime cure il fao penfier non muovono 9 
Ma fol dentro di sé difcorre , e medita » 
Qual (ia la dirada pib fpedita » e facile ^ 
Per ingannar la giovanetta femplice • 
IVlirò dal colle alla marina fcendere 
Il regio armento agli odorati pafcolì ^ 
Onde tofto pensò novella ailuzia : ^ 

Prende di toro la fallace immagine , ;' 
Indi fra gli altri fi confonde , e m^fcoU • 
La bianca pelle vincerla le candide 
Nevi non prefle ancor d'alcun veftigio * 
Si veggon fopra al pingue colto i mufcoU 9 
La pagliolaja , che dal mento agli omeri 
Larga fi fpiega , e nel ginocchio termina f 
Menare ei cammina fi dibatte » ed agita • 
Picciold è il capo , e fon le corna picciole, 
Ch* ambo con eguat norma al fin s'incurvano» 
^ E pajon gemme trafparenti , e lucide , 
Per man: formate d'un efperto artefice « 
Plàcida è la fua fronte , e Tocchio è fdacìdO» 
In cui 9 come in lor fede 9 ancora albergano 
La prima maeftate , e '1 primo imperio . 
Le man mihiftre del trìfulco fulmine 9 
In unghia bipartita il fuolo or feqdooo • 
Crudele Amor 9 chi potrà maìrefiftere 
Al tuo voler 9 fé il Regnator degli uomini 
Ebbe 9 per re 9 sì ftrana forma a prenderei 
A lento pafio va TAmante cupido 
Là 9 dove in mezzo alle donzelle Tirie 
Stava la prole del Fenicio Agenore • 

Adi* 
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Ammira Europa: il bel torel j ma timida , 

(Bench* egli na si manfueto » « £siciie) 

Arretra ipaffi mentre quei s'approflima • 

Giove lèn duole » e più modefta , ed umile 

A lei a moftra , Cfxl* ella ardiice porgere 

Alla cacxitda bocca i fiori teneri , 

Indi palpa piti ardita il petto morbido » 

L'aperta fronte , e le narici tumide • 

Lie^to è l'Amante ^ e nella man d'airorto 

Gode talor gli ardenti baci imprimere . 

S'incurva a terra , e la donzella incauta » 

Cai non è noto chi nel toro ìnfidia » 

II dorfo preme air amator famelico » 

Ei lento forge , e volge i paflì fubito 

AI lido efiremo , dove Tonda mormora • 

Ma le campagne della Tiria vergine , 

Che a lei da prefTo lietamente dam^ano 

AI dolce fdon di canzonette , e frottole ; 

Coma in trionfo la faa donna fiegoono , 

E di novelli fior tutta la fpargoti^ • 

Ella rìde , e fovente il toro ftiiMla » 

I di cui pie , che così pigri appojoba ^ 

Nelle prime onde le v^li^ia impiMmeno ; 

Indi tanto nel Marei ) paJTi (^«0^000 , 

Che al fin fatto di lor l'arene mancano : 

Ond' ei nuotando piÌ!p:f|iedito ^ ed djgile 

Fende col petto il molle fého a Tetide^ , 

E col moto de' pie^fc il corfo accelera . 

Altro non fa la giovanotta mifera , 

Che alzare i piedi , e le giacchia ftringere 

E la variata vefte in fu raccogliere . 

Freno non à , con cui lo volga , o regoli $ 

Né , fé Tavefle , a ciò faria valevole > ^ 

Che 
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Che appena può sé ilefla al corno re^^ere . 
Or chi potrà » fenza lagnarfi . e piangere i 
Narrar d* Europa i dolorosi gemiti , 
Le mefte voci , e le cadenti lagrime » 
Ch' avrian fatta pietofa anche una felice ? 
Si volge al lido • e le compagne vergini 
Tutte per nome appella , acciò V aiutino . 
Piangon' effe accennando » e le rifpondooo » 
Ma a aiutarla alcuna via non trovano • 
Or mentre corre Giove ardito , e rapido t 
Dalla vifta d'Europa i lidi fuggono , • 
Onde s* udìo con quefti accenti flebili 

La meda donna il Tuo dolor diffondere • 
Ahi chi m* aita a volgere 

Al lido il toro indomito ? 

Chi mi foccorre ? Ah barbaro 

Deftino , ad delle perfide ! 

Compagne amabili , portate celeri 

Il mefto annunzio al vecchio Agenore » 

Acciò polla foccorrere. 

Europa Jagrimevole ; 

Se nò 9 doyrà poi piangere 

L' ultima fua difgrazia . 

Ma meptre piango » e fmanio , 

Il toro piùs-acelera » 

E agli occhi miei s*afcondono 

I colli di Fenici» • 

Già parmi veder forgere 

Fuor dell* ondofo Oceano 

Marine fere oribili , 

Che il crudo dente immergano 

Neir innocenti vifcc^re . 

Né vi farà. chi celebri .. 
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freddo mio cadavere 
Le dolorofe eflequie , 
Né chi d*unguento » o balfamo 
Sparga le melie ceneri . 
Ma d'uaa fera indomita 
II ventre abbominevole 
Mi fervirà di tumulo . 
i^lmen mie voci tidiiTero 
Cadmo y Fenice , o Cilice , 
Che pronti accorrerebbero » 
Pria che vedermi giungere 
Io ouefta età sì giovane 
A SI funefto termine • 
Ma tu 9 toro implacabile » 
Dove ti fa trafcorrere 
La tua foverchia audacia ? 
Non troverai già t teneri » 
Ed odorati paicoli , 
Che '1 corpo tuo^ nutrifcano » 
Né i rufcellecti limpidi , 
Che la tua fete ammorzino • 
Aimè f che i flutti girano » 
Le forze già mi mancano ! 
Torbida Patria , 
Vedova Reggia , 
Mifero Agenore , 
Ahi madre infeliciflima » 
Soccorfo 9 aita . E i dolorofi fpiriti , 
Per la troppa mefttzia , fi confufero , 
Talché i moti , e le voci in un mancarono » 
E nell' onde cadea , ma la foftennero 
L'umide figlie del marino Nereo » 
Che per udir i fuoi laoieati corfero • 

Poi- 



150 ILR ATTO 

Poiché rivenne , come pietra imnsobile 
Parfa farla ; ma i venticelli , e F aure 
Talor la chioma » e il fottìi ve{o faiotoao • 
Come viola è il volto efaogue » e pallido ^ 
Non batron le palpebre * e gii occhi fiufsidt 
Dal gravB pianto , ftanno imn^oci » e Aupidi j 
E per la tema , che l'affligge , ed occupa» 
Con fpeifo , e grave iaoco il cuo^ le palpkt • 
Venere intanto , che<ie' cari fii4diti 
Su la bada Amatuiita , e Y alto IdaUo 
Avea libate V amorofe vittime » 
Lieta fedendo nella conca eterea t 
Col fuo corfo fendea le nubi ^ e l'aere • 
Mirò di Giove la fallace immagiiie » 
Il riconobbe , e V amoroie infidie , 
Che ei tele avea atta donzella femplioe » 
Al penfìer di Cipr^na aperte apparvero : 
Onde fé' torto le colon^be rapide 
Vicino al Mar predo ad Europa (ceodere » 
Cogli Amorini , e i pargoletti Genia , 
Che la fieguon per tutto » e TacooiBipagoaao . 
Al iuo venir le trattenute lagtikne » 
Cui foverchio timor chiudeva Tefito » 
Difciolfe Europa , e in volto umile 9 e fapplice 
Tendea le mani all' alma Dea di Pafia ; 
Come fauci ul , che dal iuo padre rigido ^ 
Con dura sferza fi fenti percuotere » 
E pur ritenne i dokxrofi gevniti ^ 
Per tema d'irritarlo a maggiof &t^iSM : 
iyia.9,fe poi -mira 4a fua n^ado'e gumgese » 
Comincia aUor dirottamente a piangere p 
Qjaafi voglia nacrar la fua difgrazia « 

£ a lei co' i\^i £nguki ^ca <;^iedcre . 

• ^' Tal* 
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Tal* era Europa , e già le ftanche » ed umili 

Calde preghiere fue volea dlfciogliere , 

Ma la prevenne la corrdfe Venere . 
Serena » o bella vergine , 

Ornai le luci torbide , 

Che teco è Citerea , 

La vaga Dea , che cogli fguardl tempera 

Il Ciel , le Fere , e gli Uomini . 
L'agìtator del fulmine 

Solca , per te , r Oceano 

Sotto bovine fpoglie « 

Tu , fua futura moglie , apprendi a reggere 

Sì nobii forte , e profpera . 
A te , per lui , non pqflbno 

I venti f e Tonde nuocere , 

Va pur fictira , e lieta , 

Ch'avrai di Creta antica or or ncU* Ifola 

Seco comune il talamo . 
Da te fuo nome traere 

La più gloriofa , e nobile 

Parte vedrem dd Mondo , 

E dal ttio fen fecondo alta progenie 

D'illuftri Regi forgére , 
Ornai tutte fé n'efcano 

Le Deità marittime 

Fuor delle placid* onde , 

Ed alle fponde della terra proffima 

La bella Europa fieguane . 
Diffe , e tofto fparì col carro lubrico 

Pari a' venti leggieri , e al fonno fimile : 

Ma la donzella , eh* era ftata attonita 

A rimirar quello fplendore infolito , 

Poiché n' udì le dolci note fciogliere » 

Sgom- 
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Sgombrò dal fen la prima fua medizia . 

' Ma cofto il volto la vergogni T occupa » 
E 4 color ifce di novella porpora . 

E già del Mar dalle fpelonche concave 
Nettuno , ed Amfitrtte , e Dori , e Merco » 
Ed Oceano , colla ina bella Tetide » 
Su varie conche , accompagnati vennero 
Dagli ardici Trìtoni , e da Nereidt . 
Non lafciò di venire il vecchio Proteo ^ 
Ino ancor venne , e Melicerca , e Glauco » 
Che {eco unite le Sirene traflero . 
Altri ì Delfini , e le Balene pungono » 
Su cerulee conchiglie altri s* afficìono , 
Altri d' intorno a lor fra V onde guizzano » 
Qpal manda fuon dalla ritorta buccina , 
Q^al dolce fctoglie i maritali cantici ^ 
Altrì le membra in Arane danze ruotano » 
E fatto intomo al fommo Giove un circolo f 
Sino a* lidi di Creta V accompagnano » 
Dov* egli prefe la primiera immagine » 
E quivi Tore » che'I celefte talamo 
D' eterni fiori , e nuova fronde fparfero » 
C'uro minidre del divin conjugio • 
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DEGLI ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

G 1 A M B A T I S T A 

F I L O M ARINO 

PRINCIPE DELLA ROCCA, ce. 

E 

). MARIA VITTORIA 

GARACCIOLA 

De' Marchefì di Sant' Eramo . 

U le floride fponcfe 
Del placido Sebero , 
Che taciturno , e cheto 
QjLianto ricco d'onor , povero d'onde » 
A Partenope bella .il fianco bagna ; . 
Partenope felice » 

E di Cigni » e d'Eroi madre 9 e nutrice • 
Tom. f^. Z ' Stan*- 
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Sumea di tinte prede 

Di Citerea la pargoletta Prole » 

Fermando un giorno il piede t . 

Ripiegando le penne 

A ripofar fi venne • 
Frensea col deftro lato 

II molte erbofo letta , 

Della ^rave faretra 

Scarcht di omeri avea » 

E d*origIierò in vece 

Pofa fovra di queJla 

La guancia tenerella . 

Fa colia deftra palma ' 

Scudo alle luci , affinchè i rai del giorno 

AI pigro umido fonno 

Non turbfoo il foggiorfio • 

Stende il (iniftro braccio 

Languidecto , e cadente 

Sul margine odorofo ; e air arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno ; 

Qjìzti tema » che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva , 

Qualche Satiro audace 

Efca « mentre egli dorme » e glie Tinvoli • 

Cosi rippfa Amore , e a lui d iatorno > 

Come deìftar no *ì voglia « 

Non fcuote o ramo , o foglia 

La timidetta » e grata 

Aurecta innamorata . 

Di gui22ar non ardifce 

Fuor del foggiorno algofo 
: Il pefce timorofo • 
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Il fiume , il fiume ifteflb « 

Che gli foorrea dappreila t 

A rimirarlo intento 

Piii placido , pih lento 

Porta Fonda tranquilla a Teti io feno ; 

Se non quanto accompagna t 

Con bado mormorio » 

Il dolce de* fuoi lumi amico obbllo • 
Quando dal manco lato » 

Sovra cocchio dorato f 

Un giovanetto Eroe 

Germe de' Seniidei » dell' alma t e chtira 

Stirpe FILOMARINA alto rampollò » 
* Per ricrear gli affaticati fpirti 

Da' nojofi penfierì , . 

Da gli ftuo] Teveri s 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirren le fpiagge amene . 
Dalla fpaziofa fronte 

loannellato , e biondo » 

Su gli omeri fi fpande 

Tutto di bianca polve afperfo il crine • 

Fan le nevi del volto 

Ingiuria al fottìi velo , 

Che attorce intorno alla ritonda gola « 

Sovra i candidi lini , 

(Delle tenere membra intime fpoglie , 

Del Batavo gelato opra » e lavoro ) 

Scende fino al ginocchio 

Ricca , e fuccinta vede , 

Che fi ftringe fui fianco , 

Poi fotto '1 petto fi congiunge » e 1^ • 

f TL % Si 
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Si diftlogue , e cooipone 

Di fera , e d'oro jl variato drappo ; | 

E riftefla Natura 

Par che ftupida ammiri 

L'arte deL Gallo iciduftre » e oon fa come 

Il filato anetallo » 

De' pieghevoli (lami 

Fatt* emulò ,' ìe^ compagno y 

Fra Tintricate fila 

Siegua Terror dell' ing^gnofa fpola • 

Leggiadra Ibpravefta , 

Che di poco, in lunghezza all' altra avanza , 

Cui miniftrò le molli lane il Tago , 

Spiega fovrà di quella ^ 

Il purpureo colore ,, 
. Pih fanguigno , e vivace 

Del Murice » che infranto 

Al Can di Tiro imporporò le labbra : 

Fìb lucido , e ridente 

Di quel eh' ufcìo dal pie di Citerea 

Vermiglio (angue a colorar la rofa • 
Tutto ciò « chèricuopre 

La gamba , il piede , o l'altre membra adorna » 

E' pellegrino » e raro 

Di materia » e lavóro , e con tal' arte j 

Ch'il fuo regal fembiance 

De' difcordi colori 

La concorde armonìa rend^ pib vago • 
Tal ne venia fu la dorata biga 

Il Garzon generofo . 

I fervidi deftrieri 

Scuotendo il folto crine » 
^ Mordendo impazienti 
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Del duro acciajo il neecffario impaccio ^ 

Fan biancheggiar di calda fpuipa il ftena . 

S'alza la moffa polve , e folto il pefo 

Delle lubriche ruote ' 

Sufurra opprefla la minuta arena . 

-0 ftrepito improvvìfo i 

Scoffe dal Tonno il pargoletto Nume , 

Che fui cubito deftro alzoffi t e terfe , 
Colla tenera palma , . 

Tre volte , e quattro i fonnacchion lumi . ^ 
Indi colà rivolto , 

Donde a lui ne venia V incerto fuono » 
Del Giovanetto illuftre 
Scorge , ed ammira il maeftofo volto ; 
E defiofo e vago ' ;>^ 

Di farlo ancor foa preda » '; *^ 

In pie fi drizzi , e fceglie 
Dalla prona faretra ni ' 

Il piti librato , e pih. pungente ftrale . 
Inai r arco raccoglie , e pronto adatta 
Sul tefo nervo la pennuta cocca , 
E al fesno^^deftinato il dardo invia ; 
Stride rana divifa 

Dalla rapi^a^ canna 9 * , 

Che giunta, appena ove fegnolla il gaat<» 
Senza colpo , o ferita al tool trabocca ^ 
Amor crucciofo' allora , '• - ^ 
Per a^nmendaridel primo crror lo fcorno , 
Con più vigore affretta 
La feconda faetta ; 
Ma , con fortuna eguale » 
Cade il fecondo ftrale • 
Chi può dir , come crcfca 

Zi ^^ 



Nel Swauflefco core 
La vergogoa , il fiirore ? 
Adirato . e coo&fo 
Pib fpeffi , e meo ficuri 
Raddoppia j colpi «I veoto , e k faretra 
ui tutte 1 armi impoverifce , e fcema . 
railade allor , che del Garzone invitto 
E cuftode , e compagoa 
toyifibile ogn' or gU veggliia al lato , 
•Aifiuaciuiio adirato 

Fé* di sé nuova , ed improvvifa aaOn i 
In lui le luci affifTe , 
n guatò forridendo , e nulla diflc . 
Alla vifta » air offefa 
Del filenzio , e del rifo , 
Che dir non volle , o che noo fece Aaore i 
I umido , ed infiammato 
Di pianto il ciglio , e dì roflbr le gote , 
Straccia 1 aurata beada , 
Si lacera 1^ chiome , e colle piante' 
L innocente faretra infcaage , e preme . 
Parlar vorrìa , ma i numerofi fenfi 
Di rabbia , e di dolore 
S'affollano fui labbro , e ji- efce appesa 
Di rotile voci un iadiOioto (aono . 
la fegno di vendetta 
La man fi morde , e colle varie penpe 
Tratawido l'aria, al baflp luol fi fura . 
«r ritrovar la Madre 
Cerca del terzo giro 
Le pib ripofte fedi ; 
V<rfa del quinto Cielo 
Su la fanguigna ^Ha . 

(Per 
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( Perchè pcnfa , ohe forfè , 
Venere innamorata 

Ripofi in braccio al bellicofo Amante ) 
Corre di Cipro a' lidi » e tuia Tpia 
Deli'Idalia frondofo , 
Di Pafo 9 e di Citerà 
Gli orti odorati » e gli amoroft uttL : 
A\ fin fovra le fponoe 
Della bafla Amatunta c^ì la vede • 
Stava Venere bella 
De' fudditi devoti 

Le vittime a libar fu i facri akart • 
Coronate di fiori 



Giacciono all' ara appreflb 
L'innocenti colombe 



Ad afpettar la fonunata morie - 

Di giovani , e donzelle 

Folte ve2Zofe fchiere 

Ne vengono danzando 

Del facrifizio a celebrar la pompa » 

Altri di mirti , e rofe 

Sparge il terreno al fimulacro incorno ( 

Altri le fiamme avviva 

Coll'odorofo pianto 

Deir Arabe cortecce } e qual prepara 

Entro a* lucidi vafi ., ^ .. 

Il fumofo Lieo ; qual' accomppgoa 

Air armonica voce 

De' barbari ftromentì 

Alte Iodi alla Diva iQ quefti ac(^n • 

Scendi propizia 

Col tuo fplendore ^ ^ 

O bella Venere . 

Z 4 Ma» 
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Madre d'Amore . 
O bella Venere ^ 

Che fola fei ^ ♦ : 

Piacer degli UocìiIéìì ^ • 

EdelliDei. 
Tu colle lucide - . '^ ! 

Pupille chiare v i ^ ^ 

Fai lieta ^ e fertile ^ 

La Terra , e il Ma?c V ' 

Per te fi genera 

L'umana prole , 

Sotto de* fervidi • ' » * « ^ 

Raggi del Sole . 
Preflb a* tuoi placidi* - r 

Aftri ridenti 

Le nubi fuggoiio l ^ ' r . 

Fuggono i venti . ' 

A te fiorifcono / 

Gli erbofi prati , 

E i flutti ridona. • 

Nel Mar placati . 
Per t# le tremule 

Faci del Cielo 

Dell'ombra fquarciano 

L'umido velo:. ' . , v 

E allor y che forgono ' 

In lieta fchierà ^ 

In grati zaffiri 

Di Primavera : 
Te Dea falutario . 

Gli auge! canori , 

Ch'in petto accolgono "^ 

Tuoi dolci ardori • •' 

Per 
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er te le timide 
Colombe i figli 
In preda lafciano 
De fieri artigli .- 
er te abbandonano » 
Dentro le tane , 
I parti teneri 
Le tigri Ircane . 
'er te U fpiegano 
Le forme aicofe : 
Per te propagano 
L'umane cofe . 
7ien dal tuo fpirito 
Dolce 9 e fecondo 
Ciò , che d'amabile 
Racchiude il Mondo • 
Scendi propizia 
Col tuo fplendore , • 

O bella Venere , 
Madre d* Amore . 
bella Venere , 
Che fola fei - 

Piacer degli Uomini , 
E dclli Dei . . ^ 
Meotre con queftè voci intuona , e canta 
Inni alla Dea Tinnamorata fchierìa ; 
Volge Ciprigna ^ forte 
Lo fguardo , e vede il fuo figliuolo Amore ^ 
Che tutto fparfo 9 ^ molle 
Di pianto > e di fudore $ 
Lacero ^ ed anelante 
Ratto verfo di lei volgea le piante • 

Lafcia Tare la Diva $ _ 

E 
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E la Tua cara Prole 

Fra le braccia raccoglie ; 

Indi col bianco velo 

Dall'umidetta fronte 

Terge il fudore , e gli rafpuiga i lumi • 

E fra mille foavi 

TeneriflSoìi vezzi , 

Stringendolo pietofa » 

Baciandolo amorofa , 

Gli domanda cortefe , 

Donde vien , perchè pianga > e chi Toficfa . 
Ma poi che a parte a parte 

L'ingiurie fue dal caro FigUo intende » 

Anch' ella il volto accende 

Di fdegnofo roflòre » 

Poiché troppo le pefa 

Di Minerva roffefa • 

Crolla la tefta « e in un acerbo ri(o , 

Dilatando del labbro 

Le porpore vivaci 9 - 

Dice ad Amor : Meco ne viepi ; e taci ^ 
Ad un fuo cenno allora 

Air ttfata conchiglia . 

Accoppiano le Grazie 

L'amorofi^c^lpmbe ; elU V/afceode 

Coir alatp i^apciuUo ; 

E coi rofati freni , 

Pe' fuQÌ candidi augelli > 

Per Taereo fentier regola il volo • . 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fponde ; 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla fini(lra parte ; indi trtfcorre ^ 

Del 
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Del Minocaura il Inberìnto infame ; 

E in men che non balena 

Su la f^iaegia Sicaoa il corib affrena . 
Non lungi dafr arene 

Qjaàfi preiR) alle ftelle 

Il Tuo giogo fumante Etna folleva • 

Grave il dorfo I dì gelo , 

E di perenne fiamma aiÀon le cime • 

Ma con cai nuova , e prodtgi(»fa legge t 

Che ingiuria non .riceve ' 

II fuoco dalla neve • 

E il fuoco poi , che fovra lei s'accende » 

Serba fede alle nevi ^ e non V offende . 
Sotto gli ardenti falli 

A' replicati colpi 

Della fonora incude » 

Lo fpeco di Vulcan rif«ly)mba ^ e tuona • 
Si cela 9 e fi profonda , 

Fra due (Qpfcefi nipnd » 

Orrida ofcura valte t 

Tutta d' antiche piante ppaca # e wrtL : 

Ove con du|>bia luce , 

Penetra il Sol , ma fpl naieqggio app^P^ t 

Ed è l'incerto calle > , / . 

Del gran fabbro di t^eppo 

Air ardente fucina^ uai^a ArA^fl • 
Per quei ripofti » e cupi 

Solitarjiiicupi 

Al Paure » ed al Conforta 

Cupido , e iQtterea volgano i |w(0 : 

E giunti in fu la foglia 

Della fpeloi^a affumicata » e n^ra $ 

S'arredano curiofi 

m Lo» 



Ji64 E VlTAh AMIO. 

V opre a ffMar dell' indefeflb Nume • 
Stava intento Vulcano 
Un di quelli a formar fulmim ardenti , 
Con cui Giove dal Ciel folgora ; ed era 
In parte informe , e terminato in parte . 
Sudano a lui d'intorno 

I validi Ciclopi ' i- 

Nudi le membra ì e rabbuiati il crine . 
Altri folleva ^-e preme - .» s 

II mantice ventofo , é-Taura^ lieve , 
Col replicato moto , accoglie ', e rende . 
Altri imnverge nell' ónda "^-^ 

Lo ftridulo metallo ; ed ^hri al cenno 

Del prudente Maefiro * - 

Su r acciajo rovente 

Del pefante martello i colpi alterna . 

Ne geme T-aatro , e le minute e ideile 

Srrdpi'tofe fcintille 

Van per T aria fuggendo a ìrtille a mille • 
Ma quando il Fabbro accorto- 

La bella Dte* rimira ^ • - i 

Lafcia imperfetto il fuo difegno » e l'opra ; 

E , con paffo ineguale / 

Correndo incontro alla divina Moglie t 

Tra le ruvide braébltt al fen raccoglie • 

Le domanda , che b^ami » 

Qual cagion la conduca ♦ • ^ 

E col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di fumo ve di ludor lìvide note ; 
Ciprigna allor , che vede 

Quanto poter la- fùa beltà le doni 

Su r infocato Dio ; , . 



EP IT AL ^ MIO. jdj 

I bei cinabri a quefte voci ipAo . 
K te dolce Coofbrce 

Lieve cagione i paffi miei non reca • 
Non è il tuo figlio Amore 
Pih quel poffente Nume » 
Da cui Giove ferito j 
Per Leda , e per Europa 

II canto , ed il mugico ^ 

Fide del Toro , ed imitò del Cigno » 

Cambiando , coli* arene 

Di Fenicia , e di Sparta , il fommo trono . 

Io quella più non fono , 

Che tempro , e règgo a mio piacer gli aiFetti 

Ne* pih leveri petti 

Al placido girar de' guardi miei • 

Già vaglion nulla v o poco 

I fuoi ftrali , il mio fuoco • 

Miaerva è , che pretende 

Sovra il cor de* mortali 

Temeraria ufurpar le mie ragioni • 

Se tanto il cor le preme 

Lo fcorno ancor della perduta lite , 

Di me non già ; né dell' Ideo Paftore , 

Ma più giufta fi lagni 

Di Giove fuo , che la formò men bella } 

Ed a turbar non venga 

Del mio Figlio i trionfi 9 

Le fperanze d* Italia , il regno mio . 

GIAJVIBATISTA pur dianzi 

De* gran FILOMARINI .«•• Al chiaro nome 

Tutta Vulcan comprefe 

Dell* ira ^ e del venir l' alta cagione • 

Fra le callofe mani 

Quel. 
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duella tenera man racchiude , e ftrìoge f 
Sconciamente lorride , e della Diva 
L' irate voci » e gH Idegnofi affetti 
Interron^pe nel mezzo id qudii detti • 

Placa , ptaca lo fdegno , 
Venere bella , e raflerena i lami : 
Che non penfano i Nomi 
Deir alta ftirpe a ritardare il frutto » 
Contro il voler dell' immutah^ fato • 
Che troppo a lor è grato 
Del Garzon genieròfo ^ 

Propagar nella prole , 

L'indole eccelfa ^ il gloriofanome . 
Il fo ben io , che da tanti anni » e canti 
Per ornar della Gloria 
11 tempio luminofo » 
Stancò la deflra , e l'arte 
De' fuoi grand' Avi a' (laHilacri intorno « 

Vedi colui , che adorno 
Di bellicofo acciaio il petto , e il efine f 
Spira da quel metallo ancorché finto 
Un non fo che di macftofo , e grande : 
Quegli è TOMMASO , al cui poffentc braccio 
Al cui fenno , alla fede , 
FERDINANDO^ il fuo Rege 
E la forza , e l'onore 
Dell' armi fue tutta comimette » e crede • 

Vedi r altro , che fembra 
Di polve t e di (udor bagnato » e tinto ^ 
E par che voglia ancora 
Vibrar feroce il fanguinofo acciajo : 
GIAMBATISTA è colui , 

Che feguitando ardito ^ i 

^ Dà 
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Del QJC7INTO CARLO le felici infegne , 

Fé' nel tearzial cimento 

Impallidir la fronte . . ^ 

Al doro Belga 9 e alt* AITricano infido . 
^oefti » che in un fi móftra » 

E placido ^ e fevero , 

E col dito fu'I labbro 

Par che ioiponga ad alcun filenzio f e pace : 

Qpefti è colui , che feppe 

Del popolo commofTo 

Gli empiti incerti , ed i confufi àfFetti , 
, Col fenno 9 e col valore , 

Air oflequio ridur del fuo Signore • 

Eie veder poi brami 

L'eccelfo Giovanetto » 

Per cui tant* ira entro il tuo fen s* accende j ^ 

Volgiti a deitra , e mira 

L' immago fua fol terminata in parte . 

Oh quanto intorno a lei d' opra mi reda l 
Quella , che a lui vicino 

Donna reale il mio fcalpello efpreflè 9 

VITTORIA éir è , che dell' illuftre Sanano 

De* CARACCIOU Eroi colme 4 le vene ; 

E nel materno feno 

Furo i fpirti reali 

Prime de* fuoi refpiri aure vitali . 

Ve* con che dolce nodo 

Accoppiaron li Dei 

Amore f e maeilà fui volto a lei , 

Qpefta al Garzon gentile ' 

Fortunata compagna il Ciel concede • 

Faran d* Amore 9 e Fedo^ 

Bella gara fra lor gli accèfi cuori ; 

E degli 
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E degli antichi onori 
La {)role lor raflomigliando agli Avi - 
Riempirà le fue paterne fponde . 
Benigno il Ciel rifponde 
Di Pàrtenope à i voti , e 1 Numi fteffi 
AfFrettan defiofi 

Il felice Imeneo : che fé pur dianzi '' 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Deir alto Giovanetto , 
Fu perchè d'altro ftrale 
Pih puro , e più lucente 
Atteride la ferita , e non da quello , 
Ond* ogni umano cor , per te , s'impiaga • 
Ecco là di^mia ndf^ano 
(Ed accennò col dito 
Ove un rotto macigno 
A due quadrella aurate era foftegno) 
L'armi già pronte , io le compofi ^ e furo 
Meco compagni ali* opra 
II Piacere , la Fé* , TOnor , la Pace . 
Quando il Fanciullo audace 
Le faette ravvlfa , e i detti intende , 
Piìi da lui non attende , 
Ma rapido ^ e veloce 
L'armi rapifce , e al Genitor s'Invola . 
Indi ratto fen vola 
Su le vinofe falde 

Del fertile Vefevo t e il doppio ftrale 
Di GIAMBATISTA , e di VITTORIA iflfeno 
Sen2a contéfa a ripofar ne viene . 
Se fu cara la piaga , . 
Se fu dolce il velen de' dardi fuoi , 
Bella Coppia gè ntil ditelo voi ? 

- • Scefe 
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Scefe à&ót dalle Sfere 

I chiari a celebrar alti Sponfali 

D'Urania » e di Lieo Taccefo fi^Iip 

D'araaraco odorato adorno il crine • 
genere ancor dagl' importuni aropleffi 

Deir ifpido marito 

Quanto più può veloce 

Si fviluppa fCH fcioglie ^ . 

E la gran pompa ad onorar ne viene • 

Della variata zona 

I fuoi fianchi difcinge , 

E i fortunati Spofi 

Con foavi ritorte annoda » e ftrìnge • 
Per ornar si bel giorno 

Si fcorda » ed abbandona ^ 

Libetro t ed Aganippe 

Coir Aonie forelle il biondo Dio ^ 

E fra Quelle divide 

De' fettivi apparati il pefo » e Topra .^ 
Una f nel cavo boflo , 

Spingendo or afpro » ed or foave il fiato t 

Su i regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna : 

Ed or tarda t or veloce 

Ufcir ne fa Tarmoniofa voce • 

L'altra d'eburnea Cetra 

Con pettine fonoro 

Scorre le fila » e raddolcifce i cori • 
Qjiefta di lieve focco ornata il piede f 

Come fcaltra » e prudente , 

I coftumi imitando , e i detti altrui ^ 

Neil' umile favella 

Nafconde ancor di fua Virtude un raggio ; 
Tom.r. A a Ch'è 



i/"... _ . . . _ _r mi- 



raggi* 



Qpella d* alto coturno i 

' Traendo il p^fo in ntaeflofa- focn» « y 

Rapprcfenta , e dipinge ... 

Sol gloriofe imprefe » eroici aiapri » 

E da* fallaci oggetti . 

Defta oeir altrui cor veraci aneto ♦ 
E i dotti Vati intanto - j 

Fanno dolce fuonar fu* UlAri low • ^, . ., J 

Di GIAMBATISTA . e di VITTORIA il tion^ 

Con SI leggiadro ftile > 

Che men Toave canta » 

AUor che fi querela 

Del fuo fato nnaligno , ' ' 

Su 'l «onfufo Meandro il biaaco OgQO . 
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jporta il Sol dall'Oceano fuore 
Il Tuo fplendore ^ e va fpargendò intorno 
Novellò gtcrnó di letizia ornato 

Pih deir ufato : 
Scuotono'! Pini, dati' aritìca chioma 
L'orrida fomà ^ che li tiene oppfefli , 
E ì Mómì anch*effi Tagghiacciàtè fronti 

Sciolgono in fonti • 
La Vatle /eT Prato in quelle parti , e in queAe 
L'erbe ri vette , ^ di fiorita fpogfia 
Lieta germoglia , che da fciolta nev6 

Vita riceve . 
E pur il Verno or ot del pigìro gelo 
11 bianco velo aVea per tutto itefo , 
E d'ira accefo Borea , ove Correa 

Nembi movea • 
Ah l ben conofeo óttiài l'àltia càgióhè , 

She «1 diTpone gli Elementi tutti ; 
:cn più di lutti » e dbglie il noftrò f)etto 

Sarà ricetto • 



Aa t 



Nato 
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Nato fei T^u ., che qoti eterne Leggi 
II moto reggi alle Celefti Sfere , 
' E alle nere tempefte il freno , e a i venti 

Stringi 9 ed allenti. 
Nato (ei Tu , dalla cui mente immenfa 
Pende TeiTenza . e il corfo delle cofe , ^ 
Che fono ombrofe agli occhi de* Mortali 

Deboli , e frali • 
Qjuello Tu fei., che agli Elementi diede 
Natura , e fede » e li compofe in pace , 
Talché del Sol la face un tempo pfcura » 

SorgeÌGfè pura . 
Tu alla Terra , ed all' Acqua il baffo loco » 
£ defti al Fuoco pili iublime Sfera , 
E la (incera , e pura Aria d*appreflb 

Ponefti ad effo . 
Quello fei Tu , che creo V uom primiero ^ 
Che'l grand* impero difprezzando morfe 
Il pomo , e corie in braccio al fao periglio 

Senza configlio . 
^ Tu 9 per corregger Tuman germe immondo , 
Fefti del Mondo un Elemento folo » 
Sì , eh' alcun fuolo non rimafe afciutto 

Dall* ampio flutto : 
Quando falì di Proteo il gregge fido 
Sul caro^ nido degli eterei augelli , 
E i daini fnelli , non trovando fponda » 

Nuotar fu Y onda ; 
Or che d'alta pietà , per noi fi muove , 
In forme nuove ad emendar ci viene , 
Non con le pene ^ già dovute a noi 

Da i fdegnì fuol • 

Ma 
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Ma pigliando jn sé fleflb i prdprj affanni , 
Per torci a* danni delle colpe gravi , 
E acciò fi lavi un infinito male 

Con pena eguale , 
Ei mirò noi , come fdrufcito Jègno 

Fra rafpro fdegno d'Aquilóne » e Noto » 
Che per 1* ignoto pelago fremendo 

Fan Tuono orrendo • 
E come , do[io un' oYridà proceHa , 
Amica Stella a* naviganti appare » 
Che quieta il Mat'e , e col iuo lume fido ; 

^ Gli adduce al lido • 

Tale il (uo ajuto » e '1 chiaro efempio forge , 
Che r alme fcorge a godimento eterno » 
Che mai , per verno » o per eftìvo ardore j ' 

Languifce » o muore • 
Or gli alti colli abbafTeran le cime , 
£ r ime valli forgeran faftefe , 
E diverran le vie fcabroTe , e (Itane , 

Facili » e piane • 
ET fuperbo , che vii sé fteflb rende , 
Perchè dipende dall* offequio altrui , 
I fafli fui lafciando » al Nume vero 

Volga il penfiero • 
E allor gli fia quella virth conceda , 
Che da sé ftefla trae fommo piacere , 
Non dair altere pompe , e dagli onori 

Di gemme ^ e d' ori • 
Or che 1* Autore della pace è nato , 
In ogni lato fi difFonde lieta t 
E tutte accheta le feroci genti 

Di fdegni ardenti • 

A a 3 Tal 
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Tal che 1 furor dell' Aquile La^tine > 
Ch^ afpre cuioe ragunava intorno ^ 
E fempre adorno di aovellp acqqi(!o 

Scórrer fu vifto : 
Traendo dietro de* Rimani fegni 

Provincie , e Rfgni debellati , e vinti , 
E i regi avvinti alli trionfi {uqì 

Da* lidi Eoi; 
L* armi depone ^ ed in aratri dori 
Cangia le fquri fanguinofe » e ^ere , 
E le guerrieire fptoe ^ e i fafci odili 

In falci umili • 



IL FINE. 
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Già riede Primavera 
Col fuo fiorito afpctto : 
Già li grato Zeffiretto 

Scherza fra Ferbe ♦ci fior . 
Tornan le fronde agii alberi | 

L'erbette al prato tornano t 

Sol non ritorna a me 

La pace del mio cor • 
Febo col puro raggio 

Su i Monti il ^iel dtfcic^lie , 

E quei le verdi {poglie 

Veggonfi ri veftir . 
£ il mimicel , che placido 

Fra le fue fponde moràioca » 

Fa col difciolto amor 

Il margine fiorir • 
L^orride querce annofe 

Su le pendici alpine 

Già dal ramofo crine 

Scuotono il tardo giel • 
A gara i campi adornano 

Mille fioretti tremuli 

Non violati ancor 

Da vomere crude! • 

A* 4 Al 
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Al caro Mtico nido - 

Fin dalle Egizie arene 

La rondinella viene , 

Che i valicato il Mar . 
Che mentre il volo accelera 

Non vede il laccio pendere , 

E va del Cacciator 

L*infidie ad incontrar . 
L'amante Paftoreila 

Già piò ferena in fronte 

Corre alKufata fonte 

A rjcomporfi il crin . 
Efcon le Greggie ai pafcoli : 

D'abbandonar s'af&ettàno 

L'arene il Pefcator , 

L'albergo il Pellegrin . 
Fin quel Nocchier aolente ^ 

Che fui paterno lido « ' 

Scherno del flotto infido 

Naufrago ritornò ; 
Nel ri veoerlo placido , 

Lieto difcioghe l'ancore' : 

E rammentar non ia. 

L'orror » che in lui trovò é 
E tu non curi intanto 

Fille di darmi aita : ' 

Come la mia ferita 

Colpa non fia di te . < 

Ma fé ritorno libero 

Gli antichi lacci a fciogliere , 

No , che non'ftrinfferò 

Pih fra catene il pie . 



Del 
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Del tuo bel nome amato 

Cinto di verde alloro 

Speflb le corde d'oro 

'O fatto rifuonar • 
Or. fé mi fei più v gida , 

Vuò che i miei fdegni apprendano 

Del fido mio fervir 

Gli oltraggi a vendicar • 
Ah DO ! Ben mio perdona 

Qpefli fde^ofi accenti » 

Che fono i miei lamenti 

Segni d*un vero amor . 
S'è tuo piacer , gradifcimi : 

Se cosi vaoi » difprezzami : 

O pietofa 9 o crudel , 

Sei l'alma del mio cor . 



IL FINE: 
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CANZONE. 

OR che niega t dooi Tuoi 
La ftagion de* llori amica , 
Cinta n cria di bionda fpìca , 
Volge a noi 
L'Eftate il pie . 
E già fotco al raggio ardente 
Cosi bollono l'arene^ 
Che alla barbara Cirene 
Fib cocente 
11 Sol non è . 

Più non anno i primi albori 

Le lor gelide rugiade , 

Piti dal Ciel pioggia non cade 

Che riftori - ^ 

E l'erba » e '1 fior : 
Alimento il fonte , ÌI rio 

AI terren più noti «omparte , 

Cbe fi fende in ogni pitric 

Per desio - ■ i 

Dì nuovo umor . 

Poi- 
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Polvcrofo al Sole in faccia 

Si fcolora il verde Faggio , 

Che di frondi al nuova Maggio 

Le Tue braccia 

Riveftj , 
Ed ingrato al fuol oatio 

Fuor del tronco ombora non fiendc 

Né dal Sol Tacque difende 

Di quel rio 

Che lo nutrì • 

Molle il volto » il fen hagpato , 

Dorme ftefo in ftrana guifa 

Su la melTe già recifa 

L'affannato 

Mietitor . 
E con man pietofe « e pronte. 

Va tergendogli la bella 

Amorofa Villanella 

Dalla fronte 

Il fuo fudor • 

Là fu Tarido terreno 
Scemo il Cao d'ogni vigore 
Langue accanto al fuo iignòre » 
E ne meno 
Ofa latrar . 

Ma tramanda al feno appireiSb . 
Per le fauci inaridite , 
Nuove fempre aure gradite 
Con Io fpeflb .... 

Refpirar . 



Q.nel 
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ìjjel Tòrci che innamorava 
Del fuo ardir Ninfe, e Paftorì, 
Se ne' tronchi degli allori 
S* avvezzava 
A ben ferir : 

lei rufcello or fu le fponde 
Lento giace, e mugge^ e guata 
La giovenca innamorata » 
Che rifponde 
AI fuo qf) uggir • 

*er tiooior del caldo raggio 

L' Augellin non batte P ale : 

Alle (tridule Cicale 

Cede il faggio 

L'Ufignuol. ^ . , 

tfoftran già fpoglie novelle 

Le naacchiate astiche ferpi » 

Che ravvolte a' fiudi fterpi ^ 

Si fan belle 

Io faccia al Sol • 

U calor del lungo giorno 

Senton là ne* ialii umori 

Anche ì muti abitatori , 

Che il foggiorno 

Intiepidì . 
E da' loro antri mufcofi . 

Pih non van fcorrendo il Mare» * 

Ma fra' faffi , e Taighe amare 

Stanno afcofi 

A' rai del dì . 

Pur 
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Pur r Eftate tormentofa • 

S'io rimiro , amata Fille » 

Le tue placide pupille » 

Sì penofa 

A me non è . 
Mi conduca il cieco Dio 

Fra' Numidi , o al Mar gelato , 

10 farò Tempre beato 
rdol mio 

Vicino a te . 

Benché adufta abbia la fronte » 

Con le curve opporte fpalle 

Una ombrofa opaca valle 

Cela il monte 

Al caldo Sol • 
Là dall' alto io ^ih cadendo « 

Serpe un rio limpido.» e vago; 

Che raccolto in picciol lago 

Va nutrendo 

11 verde fuol . 

Là del Sol dubbia è la luce. 

Come fuol notturna Luna : 

Né Padior greggia importuna 

Vi conduce 

A pafcolar . 
E , fé v' entra il Sol furtivo , 

Vedi l'ombra delle piante i^ 

Al variar d' aura incoftontt 

Dentro il rivo 

Tremolar . 



Là, 



9 mia Vita , uniti andiamo « 

[ài cantando il dì s'inganni j 

Per timor di nuovi afunnì 

^on lafciamo 

Di gioir • ^ ^ 

e raddoppia i fuoi tormenti ^ 

Chi con occhio mal (icuro 

Fra la nebbia del futuro 

Va gli eventi 

A prevenir • 

s non fdegni il biondo Dio » 
Me con FiUe unifca Amore » 
E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio » 
Nemico Ciel • 
he il desìo non mi tormeota 
di fafto » o di ricchezza » 
Né d'incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
II pigro gìel • 

!urvo il tergo , e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate » 
E alle corde mal temprate 
Reco accento 
Accoppierò . ^ ^ 
\ que' rai non pib vivaci 
Rivolgendomi talora » 
Su la man » che m'innamora » 
Freddi baci 
Imprimerò • 

Giudi 
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Giudi Dei 9 che rìpofate 

PlacidìflTimi fu Tetra ^ 

La mìa Fille » e la mia Cetra 

Deh (erbate 

Per pietà • 
Fili poi la Parca avara 

I miei dì milT anni , e mille ; 

La mia Cetra » e la mia Fi Ile 

Sempre cara 

A me farà • 
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LIBERT 

A N I G E» 

CANZONE. 

I. 

Ra^te agi* inganni cuoi » 

Alfio refpiro , o Nice » 

Alfio d* un* infelice 

Ebber li Dei pietà ; 
Sento da* lacci fuoi • 
Sento che TAIma è fcìolta ,, 
Non fogno quefta volta > 
Non fogno libertà • 

II. 

Mancò r antico ardore ^ 
E fon tranquillo a fegno » 
Che in me non trova fdegno » 
Per naafcherarfi Amor ; 

Non cangio piii colore » 
Quando il tuo nome afcolto » 
Quando ti miro in volto 
Pih non mi batte il cor • . 
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t>ENTIMENTO 

A N 1 C E» 

PALINO D lA. 

l. 

l^Laca gli fdegoi tuoi ^ 



t > 



Perdono amaca Nice , 
X L'Error d*Qii infelice ' 
£' degno di pietà . 

£* ver da lacci foot , 

Vantai che Talrna è fdòka ; 

Ma fa Feftrema volta » 

Ch' io vanti libeftà « 

II* 

E* ver, raotico ardore 
CA^t preteii a fegoo » 
Che marcherai Io fdegno ^ 
Per non fcoprìr. l'amor . ^ 
Ma caq^f » o no colore : 
Se sommar t'afcoho , 
Qgn* an ai l^ge in volto » 
Come &^ odTcor •. : 
y Bb4 IIL 
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»^ \ 1*1 ^ I» • "\ ' ' 

Sogno » m^ te non mirò 
Sempre ne* Sogijf mief , 
Mi defto , ctu nonjlei, :,. ^ 

• B mio. prima pfnfi^, . ; > J ^^ 
Lungi da te «'jìggiro ,, *^ : 

, Senza bramarti mai ; . 
" -4 San iecp , e éon mi;^ 
Né pena » ne piacer » 

IV. 

i 

Di taa beltà ragiono » ^ - 

Né incenerir mi Tento » 

I corti miei rammentò t ' ^ 
E non mi io (degnar • , 

Confufo. pili non fono 
Qpaàdb'mi vieniiapprelto ; ' 
Col mip^ Rivale ifteflTo 
Poflb di ce. parlar • « ' 

•V. 

Volgimi il guardo alterò » f 
Parlami in volto umano f 

II tuo difpi^aio. è vano » 
E* vano il tuo^avor • 

Che : piti 1' ufito imp^ ^ * 
Que* Is^bri in òie'iiaaf amo . 
Qjxf^ oecbr p»fa ma* lanoo • 
La via di-^quéuo <EdrL ^<t;o • 



A :-* 



* * 
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Pur defto ogn' or tv miro v- 
Non che ne* Sdgài miei : 
Che ovunque tu non fei » ' \ 
Ti pinge il mio penfier v * 

l'u , fé eoo te m'^ij^ro ; 

Ty v^fe ti lafcio mai { 

Tu delirar mi fai 

Di pena , o di ptacw • 

Di te 8*10 non ragiono f\ "^ ♦ 

lofaftidir mi fento'; 
Di nulla mi rammento , ; 

Tutto mi fa fdegnar. > ^ v; 

A nbfninarti io fono 

Sì avvezzo a ebiim'appreffo , 

Che al mio Rivale ifieflo 

Soglio di te parlar • ^ 

V. ^ 

Da un fol tuo fguafido alteft)^» . 

Da un fol tuo detto umano » * 

Io mi difendo. in vàhó » . / . . A 

Sia fprezzo , o (ia fav)ort% ìi -; uiA 

Fuor che il tud^folce impero »' 

Altro defttfi noèi^OD $ n 

Che fecondai^ nomfitino 



; «, 

I moti del mio tocL^q '* 



Bb' j VI, 
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VI. 

Qpel ch*or m'alletu > o fptace \^ 
Se lieto » o meilo- or km t t \ 
Già non è più tuo doso » 
Già colpa tua non è ; 

Che feoza te "mi piace. 

La felva ^ il colle « il^pratQ ^ 

Ogni foj^iorno. ingrato 

M aonoja lucor con te. v; . 

VIL 

-#di $*io fon ifncero r 
Ancor mi fembri b^IIa ^ 
Ma non mi fen^m quella t . 
Che paragoo non 4 • 

E (non ti offenda il «wo ) 
Nel tuo leggiadro afpetfio 
Or vedo alcun difetto » 
Che mi parea. 



Vili. 

Qjoandò lo ftral ipeteai > 
Confeffo il mìo roifoce » 
Spezzar fentimmi il core » 
MI parve di morie). . 

Ma per oCctrldi guai -4- > 
Per noD vedérti topprÉSb ^ 
Per acmiAar :sè fteflo 
Tutto fi può^^ibffiir • 



IX 
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Ogni piacer mi %iuice t ^ ^ 

Se grato a te non foto ; 

Ciò che non è tuo dono t 

Contento mio non è'« ^ m. '. 

Tutto con te mi piace » • 
Sìa colle i ofelva ,6 prafo r 
Tutto è foggiorno ingrato 
Lungi 9 Bea mio ^ 4c 

VJI. 
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Or parlerò (incero : • ^>^ i. 
Non fol mi fembri bclki>!^ 
Non fol mi fembri qùèlk #.' 
Che paragon non A f ^ ì; * ) . S 

Ma fpeflb ingiui(to> ti vero ,.! ' 
CondMno ogn^ alerò afpetto f 
Tutto mi par difetrò » :.^ ^ 
Fuor che là tua bekii ;. i^ : 

Vili. 

Lo ftral già non fpezzaì ; - r *^ ' ru «^ w^. 

Che in van per €ùì0 roflon^ ' < - i 

Trarlo tentai dal cov»i) t - '. ^: - i J 

E ne credei mwir • ' » t^i- ' ' t^ «5 

Ah ! per tifci^dì gini^f : 

Più meilfo^,,Vidi'òpprei!bv; 

Ab ! di tentw Tifleflov ' ' 
Più non pocrei ibi&iru 

Bb4 IX. 
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Nel vifchio 9 in cui s'aTCSof: Iùì : 
Qpell* Augellia ode^a » > e /^ > 
Lafcìa le peonjé(tm$x>ra.v 
ila torna in libertà v n i tì /^ 
Poi le perdute pennenc:. 
In pochi dVnnnova ; / 
Cauto, diytèn per pilota » 
Né piictoadij: fi fa.«>a . 

SosChe 800 credi eftinto ^-i:: ! 
In me rinceodioìaAko #'l - ' 
Perchè sì ipeffò il dtQO «r ' i 
Perchè tacer non ip . ^ d r. . . 
Qpd naturale inftjoto ^ 
Mice » a p«dar mi ffinm $ 
Per cut ciafcun uff^m. 
De' rìfcht che paisà' <v . 

Dopo crudel cimento ; " 
Narra i paffiaiilde^ t vr 
Di fue ferite i ffigikt > 
Moftra il Guerrier cosi m . . 

Moftra.cttir}CQnteot9i n ' 
Schii^o^bh'^^feì ( ^r ^ma 
La batbai^à bàtéoa ^r . 
Che ftraTaiti^i un dì « 



à) 



Xtt 



IX. 



Nel ▼ifco , in cui s*awtnoe ». . 
QjQeirÀugellin talora » 
Scuote le penne ancora , 
Cercando libertà ; 

Ma in agiur le penne » 
Grimpacqi fqoi rinnovai 
Più di fuggir fa prova » 
Più prjgioniipr fi fa • 



X. 



No , eh* io non bramp efliato ^ 
Il caro fncendio antico : . 
Quanto più (pe({o 41 àìcp\ 
Meno bramar lo fq • 

ifìmtQ 



* f 



Sai cl^e.un/lc^iace ifìu 
Gli Aaiann;ar(|èttt (prona ; 

Ma fkkXih^S f«'on*. t\ ,; V 
La fiamma noù palsò .^i 

XI. 

Bìafma nel rio timento 

Di Marte ogn* or gli fdegni 9 
E ogn'or dirJVMrfe a i (e^ni 
Torna ;1 Guérriér còsi • , 
Torna cosi contento 
Schiavo che ufcì dì pena ^ 
Per ufo alla catena ^ 
Che detedava un dì • 



XIL 



J94 l"^ UBERTO A NiÙÉ . 

XII. 

• 

Parlo t ma fol parlaodó 
Me foddisfar procuro , ' 
Parlo , ma nulla io ctiro » 
Che tu mi pre(H fé : 

Parlo 9 ma non dicbando 
S* approvi i detti miei , • 
Ne le tranquilla fei 
Nel ragionar di me . : '7 

XIII. 

Io lafcio un* incollante \ ^ 
Tu perdi un cor fincèròl. 
Non fo di noi |>rimiero , 
Chi s* abbia a .confolAr * ' » 
So che un sì fictof AlAfiailté 
Non troverà piti Nice*" » - ' \ 
Che un'altra ingattnatriet 
E* facile a trovar • ' -' 



\ . 
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XII. 

t * 

Parlo , ma cgoor parlando , * * 
Di te parlar pr9CUro ( 
Ma nuovo amor non curo ^ 
Ni>n fo cambiar di fa' • 
.^ Parl9 , ma poi dimando 
Pietà de* detti mìei : 
Porlo f ma fol tu Tei 
' ^ L'arbitra ogn*or di me « 

XIII. 

Uo cor non incoflaote « 
Un reo così fì9(;€ro » ^ 
Ah ! l'amor tw primiera 
Ritorni a confolar • 

Nel fuo pentito Amante t : 

Almeo la helU Nice > 

Un* AlnM soganoAtrìce • . 

Sa che non poi) irovar « 

FINE DELL4 lP^LINODIA. 



I 

Se mi dai di pacp ^9^ pe^io % 
Se mi rendi » o Nice , il cor ; 
Qpanto già cantai dì ^gqp>» 
.Ricantar V9^' io d^^Mooor • . . 
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CANZONE IN RISPOSTA, 
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ì. ' 



V 



Anti f che fei difciòlco 
Dagl* amorofi afFaoiìf 
Mercè gì* oTati ingaftnt' » 
Tirfi , di rea beltà ; '' 
Ma chi ti mira in volto 
Tanta virth non crede » 
E i fdgdi erprefli vé4e 
i poca Uberto r 



av 



t 

j 
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Se Amor non trova fdegoo 
In te per niàfcherarfii' - ^ 
Pretende inyan celarfi • 
Nel vario tuo color . ' . - ] 
Con lei ti cangi a fegflo » - i 
Che Tùai non lei lo fteffo » 
•Se' aveffi \jn vetro appreffo * 
Vedrefti il tuo roffbr . 
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Puoi dir t che lei nan fognt ^ 
Ghe defto a lei non penfi , 
Che Nice più non^'tipnfi* > 
Con ella il tao peiifier • 

Puoi dir t cfae^ri^ viergogni 
D*amori sì infeltci t 
Ma tMM ipttRy il dici , ' 
Che fai foipetco il ver « ' 

IV. 



% ^ 



Sentimi Tirfi amico t i 

Sacofa è amor per prora ^ ' - * 
E fo che nulla gfofa ^ . ' 

Con eflo la virtù-. 

Lontan datr inimico 
Pien di fortezza è ti cdffe'^ 
Ma in faccia al thadit^Hs ' ' 
Toma qMl vif , che^i»^ »- 

V. 

Sai quando fia ch1<y ereda^ t ' > 
Che amor per lei non fenti 9^ ^ 
Che pih non ti rammetiti^- <^' -^ • ' j * 
Di chi folevi amar ?' li ;•': ; . . ì 

Qjaalor loiridA ti veda^>^ • 

Quel' torbido che fei ; r r^ti-f 

Allor ohe tu dì lei 

Tralafci di parlar « 



* i-t 
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VI. 



jpS 'I- b ISINGANNO 

Vh 

Ma benché eoa éUSprtxzo 
A ragionar ci firota ^ 
Non crederò cht fpems 
Sia U tua fiamnia aflcor é 
Il labbro è ranco livvesfeo 
A venerar , qudl .vifo ^ 
Che un giórno ifimproYvifo 
Cadrà nel prioio error . 

VII. 

E* ver che pttte (peffò 

De' rifcbj anche il Nocchiero » 

E' vero che il Guerriero 

Parla de* rifcbj ancor . 

Ma poi nd rifcbio iftellb 
Enrra^iJbi andar vedrai ^ 
Qual cu ritornerai 
Nei cuo primicio amor é 

Vili. 

Qjueir Augellin , che tpmre 
Ne* lacci Mu a'avveotMi » 
E che lafcio le peone 
' Per la fua lìbercà ; 

Le ftrade mil ficofe 
Ricenca ; «.al^, s'ìairefca 
Sol per des]io élàV efct » 
Dì cui fno^nÌKrfì^ va^ « 



a 
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Trm^illo altrui ti fingi » 
Sereno affetti il Volto , 
E ridi di chi (tolto . : !' 

Ne* lacci ancora &k . ^ ^ 
Ma {30fcia gì* occhi Ariagji i^ 
E il baffo labbro mordi 
Qpar ora ti ricordi 
Di tua felicita • 



X. 



Affé che da te fteilb 

Ti fei fcoperto alfine ì 

Di Nice il volto » il crine 

Ti fembra bello ancor . i 

Or via vantati uideflb 
D* aver fpexzato i nodi ^ 
Se ancor ammiri » e lodi 
La caufa del tuo error • 

XI. 

Non è ragion che vaglia 

Per un accefo peuo 

Scoprir qualche difetto 

Nel volto del fuo Ben • 
Si fa <]uanto prevaglia 
In noi r antica ftima : 
Beltà f che piae^oe in prima ^' 
Bruttezza mai divien • 



XII. 
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XII. 

Vuoi render manifefto 
Che ài rotto il crudo Arale » 
Perchè coi tuo Rivale ^r 
Puoi franco ragionar • 

Ma ile , Tirfi , per quefto 
Non fot da* lacci fuora » 
Perchè Rivale ancóra 
Lo ieguici a chiamar • 

XI I L 

Se Nice è un incoftante 9 

Tu fei però fedele : 

Se Nice è una crudele » . 

E* tenero il tuo cor • 

Ma d* un fedele Ammtt 
E* pu^ coftanza : tifata 
Amar uni alma ingrata 
Senza mercede ancor . 

AGGIÙNTA. 

♦ 
Se volge un foto fguardo 
Pietofo a te la bella 
Tua vaga Pa(^oreIla ». : 
Che ìniKia t'ingannò : 



Bie* 



jt T I R S 1 . 40t 

Ba^ciare il primo dardo » 
Stringer le tue catene » 
Cercar V antiche pene 
Ancor io ti vedrò •' 

XV- 

Sarete dunque > io fpero » 
Entrambi confolati , 
Vedrovvi ritornati 
Entrambi a fofpirar • 

Tu perche fei (incero t 

Lei perchè fcaltra parla ; 

Tu non faprai lafòiarla 9 

Lei ti (apra ingannar • 



IL FINE. 
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SONETTI 




El mio Gìotre terreo MioiAro dllMrat {a) 
Terror di tanti regni , Au^ét reale 

'; Tu ( ben lo puoi ) ppitami tu fu Tale 
Dove Encelado oppreilo io van s'adira • 



Fra quella cb' ivi a vera gloria ^fpira 

Di Paftqri 9 e d'Eroi rchiera iobmortale f 
Fatto parte di lor » con arte eguale ^ 
Apprender voglio ad animar la lira • 



Non nù fdcgnar : Pari è '1 tuo ftato al mio 9 
Siam fervi infieme «. E, fé tu reggi il 
Io m'affatico a fuperar Tobblìo • 



tuono f 

K 



Né iia vaoo il viaggio : A pie del trooo 
Ripoi;terai tu nuovi ftrali > ed io 
Inni pìii, colti al noAro Nume in dono l 



> • « « 



Ce 3 



Dà 



J'ì &ritto dall' Autore in occafiont d'efftre fiato tgli actlanutf 
Uff Aecademi* d$' Pafiori Er$ini in Valtrm» . 



4^ SONETTI: 

DA Ìfafi6 !>ofe6 al chiaro d\ nemico i 

Spetfb indolire Cultore elegge e coglie I 

PiaAà • che trarpc^ata in coUe gotico » 
Vuol che feconda in fu« ftdgioo gecmòglie . 
Qpefta ad altra s* innefta » e nuove fpoglie 
Vefte f mercè del inÌDÌ(lerio amico z 
Onc)e ammira in sè*il«llb iLMonca aatico 

I nuoW frutti ., e le ftrani^i^ibglie • 
Ctomprendi eccelfa Donna i detti miei ? 

II Cultore è Colui » che ne governa : 
La felva è il Mondo : E V Arbofcel cu {ei . 

Fonunato Arbofcel , coi non ilterAa 
L'anno ineguale i dì felici , e rei » 
^'* ride il Cid con Primavem eterna ! 



o 



|Nda , che fenza legge il corfo affretta » 

Benché limpida nafca in erta balza > 
. S'intorbida per via , perdefi , o balzt 
In cupa valle a riftagnarnegleita . 

Ma 9 fé in chiufo canal geme vitretta , 

Prende vigor , mentre sé fteffa incalza : 
Alfifl libera in fonte al Ciel s' innalza » 
fi varia » e vaga i riguardanti alletta • 

Ah queir Onda fon lo , che mal ficura 

Dal raggio ardente , o dalf acuto gielo, 
Lenftt impaluda in qdefta valle orcura % 

Tu f che toggia c'avvolgi in facro velo , 
QjMir Onda kv , che eriJlallioa , e pura 
Scorre le vie , per cui fi poggia al Cielo 



Fola 



so If Etri. 409( 

Foia non è la vìva face e pura*. 
Che fu la delira ad Inheneo rìfplende : 
Alti feofi ravvolge , e -di natura 
Spiega gli ordim arcani a dbì Y intende l 
Fiamma e la Vita : e con egual tbifura 

Dagli Avi ai Padri » a noi da lor difcende l 
Da noi ne* Figli , e fi propdM , e dura '» 
Come da face accefa , altra s^ accende • 
Qpal fi> la face , ond' è la voftra erède , 
Ogn* nn lo fa : Come rìfplende in Voi , 
FeliciiBmi Spofi » ogn* un lo vede • 
E vede ogn* un , che , rifpondendo poi 
A quel che precede ^uel che fuccede i^' 
I Dagli Eroi non verranno altri y ch'Eroi • 



LUngi i coturni : ah refptriàmò ormai (^ 
Dal tragico fudor , Vergini amiche ! ^ -^ 

Fra' dubbj eventi , e le fVehture antiche 
Affai fi palpitò , fi ptanfe affai • \ 

Recatemi la cetra . Io la temprai 
• Speffo con voi fu le pendlGi apriche 
Del Sacro Monte > e delle mie fatiche , 
Voftra mercè ^ non vergognofo andai . 
Se al maggior uopo or m* afiiftì^e^ pieno ^ 
Trivul?) fi-a !ò ftuol degli Avi fuoi 
Collochefò d'Eternità nel feno • 
Stil che refifta a celebrar gli Eròi '- 

Suggeritemi duna uè in premio alìliéno 
Degli anni miei iagrificati a vói • 

Ce 4 Dal 

(a) Quefio ed i feguenti due Sonetti furono fcrttti in occafione 
Ae il Signor Principe Trivuizi Patrizio Milane fé ricevè /' inj/gue 
^ne dei Tofon d' ore di mano di S M. C. C. 



DAI primo m , che del Fattore eteroo | 

Ufcì di man quefia terreftre tnole , | 

Nacque V Inmia : E vide nuovo il Sole 
Di faogue fatoiiar V odio fr^iteroo . 

Propagata è la pefte : E .tal governo 
Fa pur di qoi contaminata Prole ; 
Che , in vece d'altegrarfi , ogn* un ii duole 
pie* pregi altrui ^ come di proprio fcherno • 

Ma auando tu f degli Avi tuoi fu Torme ^ 
E premj aduni , e merito, verace » 
Come f fuor del fuo flil » V Invidia dorme ? 

Deh r arte , ond* ella e $' awilifce » e tace , 
lofegna al Motdo : E alle tue fagge norme 
L* agitau Virtù dovrà la 



NUdp al Vol^ profan mai non s'efpo/e 
Da*' faggi il Vero : E fé tal' or fu fcrìtto ; 
In favole la Grecia 9 e lo nafcofe 
Io caratteri arcani il facto Egitto • 

Non la celebre Nave Ar^o compofe : 

Non tentarono i Min] il gran tragitto : 
Fimo il Vello di Friflb , e finte cole 
Son r accorta Medea » Giafone invitto , 

La Prudenza colei , quefti il Valore » 

L^ Invidia il Drago , e le dorate Spoglie 
L' acquifto fon ai meritato Onore • 

Tu le ottenefti : E n^Ue Augufte foglie » 
E da Cef^ea man . Qjaanto fplendore , 
Signor f quante tue lodi il dono accoglie ! 



Leg. 
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^ Egaadr9 RoTa , le coi pure .Soglit 

mi ju alba educò con le foavi brine , 
E. a coi le moUi aurétce maturine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglie : 

Quella provida man , cke al fuol ti toglie , 
Vuol trafporcarti ad immortai confine , 
Ove , fpogliata delle ingiufte fpine , 
Sol la parte miglior di te germoglie • 

Così fior diverrai , che non foggiace 

Air acoua » al gielo « al vento, ed. allo fcherno 
!>' una ftagioo volubile , e fugace . 

E a pie fido Cultor pofta in governo 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza , odore eterno . 

QUefte» che in dono il mio Signor mi manda (^X 
Tazze , che afconde in fen barbara fpogl'ta ^ 
Atte alla nera Orientai bevanda « 
E al biondo umor della Ginefe foglia : 
Gloriofa mercede , e memoranda 

Sono al desìo d'onor , che io me germogliai 
E il dono fieflb un non fo che tramanda 9 
Che: ìL tardo ingegno a nuove imprefe invoglia. 
Or lafcia TEmo pur » lalcia il Pangeo 

Pe;r T aureo. Vello , e va del Fafi al lido 
r ^Col tuo Giafoo , eh* ir non t'invidio Orfeo • 
Gran prede anch' io di riportar mi fido : 
Né «varco a conouiftarle il vaftp Egeo » 
Non le.Cickdi igtffc . il mar d'.Abido . 

Dì 

(^)'QuellOf ed il feguente Sà»$tto furono firitti in oceafione ^cb^ 
^Autore rit^evè in dono, alcune Tazze dentro una guaina adornata 
tergentOj tolte "ad un Còrfare Turco é 
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DI quefte tazze al barbaro ortiamefilo ^ ^ 

Della fpoglia air infolito kvoco 
Ben (i ravviià , e al variato argenta ^ 
Qjual fofle un tempo il poìTe^Rir di lofo # 

Con quefte il Trace alle rapine iotento » 

Quar or 1* ire fprezzò d' Auftro ^ e di Coro i 
Scorrendo per Tinftabile elemento 
Dair infame fudor prendea riftoro > 

Ed ora a me , dopo sì gran viaegìo » 
Del Caftalio lìcor mitoiftrd tono ; (<<) 
( S' è ver , dotto Sémiro , ii tuo prefag^o . ) 

Ah voglia il Ciel che de' miei carmi il fuono 
Divenga tal , che non ne lenta oltraggio 
Il vaticinio , il Doaatore , e il Dono ! 

QUefto Fiume real ^ che le beli* onde 
Da illuftre derivò limpida vena , 
Non fcorre aperti campi , o valle amena $ 
Ma fra concavi faffi il corfo afconde • 
Così non teme il Sol ^ fé i rai diffonde , 
E fa dell' ampia Libia arder l' arena ; 
Né l'intorbida mai turgida piena 
Di (ciolto giel , che le campagne inonde • 
E pago d'efier sì tranquillo e paro ^ 

(Ogni aprico fentier pofto in obblìo ) 
Va fol noto a sé ftefio ^ agli altri ofcuro ; 
Spiegando coMòmnieiTo mormòrìa^ 
Che ad iiAiHi egli va lieto ^ e ficoro 
All' ìmmèfirfoOcQatio » onde pattìo » 

Vi^ 

(a) Sentimento ieìP epigramma^ che atcan^aguò il dono ^ eà 
fi trova fiammato al principio del Tomo L 
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r Tieni di vefte florida , e gioconda , 

V Dolce Imeneo cantando .« il (en coperto » 
Scuoti la face « e con V ufato ferto 
D'anaaraco feftivo il crin circonda . 

Vieni 9 qui dove il biondo Tebro inonda 

Grilluftrì campi , per cammino incerco » 
Due grand* Alme a legar , pari al cui merco 
L'arfa non vede » o la gelata fponda • 
La Gloria T educò » TOnor nutrille « 

E imprefe Amor , eh* or ne trionfa e ride , 
Da sì beir efca a fufcitar faville . 

Chi oafcerà da lor ? fé non fi vide 

Nafcer da Pcleo , e Tetì altri che Achille ^ 
Né da Giove ed Alcmena altri che Alcide • 

ECcelfo Eroe , che dal Roman Paftore ( a^ 
Chiamato fofti , a prò de' figli fui » 
A parte della gloria , é del (udore ^ 
Ch* ei lieto fpande.a beneficio altrui t 

Fra voci di conteiuo , e di ftupore > 

Odo anch' io \ pur da lungi » i merti toi » 
Ma ben certo non fon , fé pib fplendore 
Da te rOftro riceva , o tu da lui • 

Or la nave di Pier fcórra veloce 

Gli ampj regni del Mar , de' flutti infidi 
L'ire fprezzandò , e d' Aquilon feroce • 

Che pofta in cura a Condottier sì fidi 
Andrà di Criflo a innalberar la Croce 
Su i divifi dal Mondo ultimi lidi . 

D'Ita. 

^< a ) Pmr ìafnmozion$ d$ìl^ Emitttfitip. Card. D. Bvrnardo Mari4 
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D* Italia onor » non che del fuol natio , (4) 
Figlie di Semidei , Madri d* Eroi , 
Dive dell* Adria : Che accendete in noi 
Di gloria , e di virth nobil desìo : 

Qjuedo confacra a voi V ingegno mio 
Non tardo frutto de' fuaori fuoi . 
Picciolo è il dono a paragon di voi » 
Tutto è però quel che donar pofs* io • 

Stupor già non pretendo , e maraviglia 

Dettar nell* alme ; il fece in miglior gaifa f 
Penna a cui troppo mal la mia iomigua • 

Mi bada (ol , che « in riveder divifa 
Dal Frìgio Pellegrin la Tirìa Filia ; 
Dica alcuna di voi : Povera Elifa ! 

NOn delle nozze il favolofo Nume , 
Col finto ferto , e la fognata face : 
Non Lei che Figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula i e mendace : 

Ma te d* intorno ajle reali piume 

Io folo invocò 'i' o Santo Amor verace : 
Te per cui prendon gli aftri ordine, e lumc^ 
E ilan le Sfere 9 e gli Elementi in pace . 

E voi Spofi felici a prò di Noi 

Rendete ormai del gloriofo feme 
Superba Italia per novelli Eroi • 

Conrenderem con bella gara infieme : 
Noi riponendo ogni fperanza in voi j 
Voi fupérando ogn' or la noltra fpeme • . 

QUM 

( a ) Alle Dàm^ Veneziane mi rapprefentarfi la Didcni M^ 
nata prima O^erg drammatica dell' Autore . I 
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■^Ucflo è l'eccelfo , e fortunato legno 
^ Mintftro a noi della celefte aita : 

Su cui morendo il vero Sole « in vita 

Ridufle rUomo , e franfe il giogo indegno . 
Qpefto è r invitto e bellicofo fegno , 

Che contro al (uo Nemico ogni alma invita , 

Acciò di lui trionfatrice ardita 

P^ air acquifto del promeflTo regno • 
L' arbore è quefta , onde ogni fpirto imbelle 

Raccoglie ardire , e apprefTo ai primo Duce 

Vola ucuro ad abitar le ftelle . 
Qpefta è la chiara inedinguibil luce , 

Che al porto, in faccia ai nembi, e alle procelle , 

La combattuta Umanità riduce • 

BEn lo difs' io , che da feconda ftella {a) 
Stendeva , illuftri Spofi , il voftro Amore : v 
Non parla in van òol fuo prefago ardore 
Qpalor ne' labbri miei Febo favella • 

Ecco la Prole avventurofa e bella , 

Che 9 la Madre imitando , e il Genitore^ 
Porta nel volto , e chiuderà nel core 
L* ardir di queflo , e la beltà di quella • 

Già r Italia d' Eroi Nutrice , e Madre 
La finge adulta » e in marzia! periglio 
Pugnar la vede , e regolar le (quadre . 

Me fa air , fé con Tarmi , e col configlio 
• Doni pih gloria a sì gran Figlio il Padre ; 
O più ne renda a sì gran Padre il Figlio • 

Que- 

W'fir ilfrimo fMrt9 ielh Eccettmfjjima Signora Principeffa 

i Mmm0t 
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QUefta , che fceode in bianca nube e piiraT > 
E* la Madre d' Amor » figlia dell* onde t 
^ Che vien fra V ombre delia notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le fpoode • 
Ecco i fuoi Figli in faociullefca cura ; 

Chi tenta fé al desìo V arco risponde i 
Chi d* occultare per ferir procura ; 
Chi fra candidi lini un 4ardo afconde • 
Ecco le Grazie ip o^ni lato.intefe 

Co' fior raccolti in fu Tldalia riva 
A fjparger dolci riffe , e ca^e ofFefe • 
Ma chi piange così ? La Spófa arriva • 

Semplice ! Il pianto tuo , le tue difefe •••• 
M4 il femplice fon io : Ride furtiva • 

ILluflre mano a efaminare eletta (a) ^ f 

La fpoglia , onde fuperbo è il noftro niente $ ' 
Qual di "te man pih fida ^ ^ pih perfetta 
L* orme feguì che le fegnò la mente ? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre pih rìpofte af&etta t 
Dove la Morte fquallida , e dolente 
L* amaro dì del fuo trionfo afpetta • 

Ah f fé m'additi quanto il nodo è frale » 
A cui s* attiene il fìl de* giorni miei , 
Il cor m'ingombri di terror mortale 1^ 

Ma quel che puoi fé moflri » e quel che lei i 
Veggo che al Fato il tuo faper prevale : 
E acquilo pih valor , che non perdei • 



( a ) Fn u»4i dimoSrazioni snafomicai 

- ' — — — — - « M 
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"^He fperi inftabìl Dea , di fadi , e fplne 
J Ingombrando a* mi«i pafli ogni fenciero ? 

Ch'io tremi forfè a un guardo tuo fevero ? 

Ch'io fudi forfè a imprigionarti il crine ? 
Serba quelle minacce alle mefchine 

Alme foggette al tuo fallace impero : 

Cb*io faprei » fé cadeiTe il Mondo intero , 

Intrepido afpettar le fue rovine . 
Non fon nuove per me quefte contele » 

Pugnammo {il fai) gran tempo , e pib valente 

Con agitarmi » il tuo Furor mi reie • 
Cbe dalla ruota » e dal martel cadente 

Mentre foffre Y acciar colpi « ed ofFefe » 

E pib fino diventa » e pih lucente • 

Umanità del gran Delitto rea « 

J *A già compito il dolorofo Efiglio : 
Ecco nel fen della Donzella Ebrea 
La maggior opra del Divin configlio • 

Qliefto è auel dì » che palefar voleri 

Con dubbia voce , e con incerto ciglio » 
AUor cbe Y alma al fuo Signor rendea » 

, Fra h Turba fedel d'Ifacco il Figlio . 

Ah tu 9 Vergine pia , cui folo è dato 

Chianiar tua prole il Genitor del tutto » 
Vediaci tu con la tua cura al lato • 

Acciò che r Uom da* primi falli iftrutto , 
Non fia di nuovo al Beneficio ingrato , 
Né perda al fin di tanto dono il frutto • 

IL FINE. 

i^) S^€^9 i«$ vqU$ impr$tt9 m du$ B4C€oìt$ di Sonetti di vari 
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UF A BET IC A 

DI TUTTE LE ARIE, 
2be fi trovano in quefii cinque Volumi . 



V Chi ferena io miro 
dir di quanti allori 
difpetto d' un tenero affetto 
giorni fuoi la forte 
me le fue ritorte 
regnar dal Cielo eletto 
torto fpergiuro 
trionfar mi chiama 
Teftir leggiadre fpo^lie 
oegll occhj un tale incanto 
bbiam penato » è ver , 
xompaf ni dalla Cuna 
i altro Kiccio 

) un rifo 9 ad un' occhiata^ 
fetci non turbate 
b che jPa la pigra Aurora 
^ che né mal verace 
^ che nel dirti addio 
b che vuol dir queft' ira 
Tm.r, Dd Ah 
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4t8 TAP'OLA ALFABETICA 

"*i '' ^. Tom. Pi 

Ah d'afeoltar gtk parlar IH. | 

Ah del Mondo deponga T Impero IV. f 

Ab di rue Iodi al ufona' * ' W; j 

Ali di Pifldo r infana fwélla IV. f 

Ah frenate il pianto imbelle III< j 

Ah ingrato m'inganni I& li 

Ah r aria dintorno IV. i| 

Ah non lafeiarmi no . L 4 

Ah non mi dir così ! Jtt. f 

Ah non parlar d* amore IH- ^ 

Ah non piò , gelar mi ifai ' . V* f 

Ah non fon io , che parlo , ^' i 

Ab pertfbè cercar degg* io V. 1^ 

Ab pìerchè s' io ti detefto ^ IH. i' 

Ab perdona al primo affetto '' IH. } 

Ah le di te mi privi IH }{ 

Ab fé fofie intorno al trono Iti. ìi 

Ah , fé ho da vivere IV. ij 

Ah fé macchiar queft' anima IV. 

Ab fi reili ..« onor mi fgrida HI. 

Ab f^ gt' occhi ancor mi ftanno V. 1 

Ai pafli erranti IV. « 

Ai fulgor di quefta face IV. » 

Al furor d* avetfa forte HI. 

Al giovani) talento V* 

AI Mar va un picciol rio V. ^ 

Al tuo faflgue io fon crudele IL 

Al voftro pianto III* 4 

Alfin ti provino IV. ) 

Alimento il mio proprio tormento ' - ^ 1V« ^ 

Air idea de* tuoi pe«gU , . ' fV. ^ 

'■ - ■ Air 
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m TUTTE LE 4Um 9C. m 

Tom. Pag. 

r opre a volga , IV, /.• r %of 

la ScagioQ novelèt 9 IV»,. , 4stf 

hprigioa antica > V». isi 

le tue Valli altera V. - t4$ 

(pa ecQf [fa , afcendi il Troqo . lU^ • | MS 

(na graQcie » e nata al Regpo , : h 16^ 

tne ìtìcmto 9 che torbide ancora III» 96 

jpen , f^noQ pofs* io . . Hit }5» 

l^alo , ^ fé al tuo Tguardo h f^ 

«ico il Fato IL $9 

Bmiro quel volto IIL f 4 

ao te folo 9 te folo amai » IIL 338 

Bor , fperanza » e fede IV. 1137 

sor che nafce^ ^ IV. 490 

iQor ooD premi il Soglio 9 I. -38^ 

rdi per me fedele » K / ^69 

rdito ti renda I^^ . ^i 

rinati di furore IV. ijs 

[pira a facil vanto IL %9% 

ri rioiorfi atroci ^ IIL 6% 

felice ah (plendi IL 479 

tra nube ombrofo orrore IIL 475 

iirette leggiere V. 5^4 



ì 
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^ Alenar fu quefta mano 1V« 33} 

frbaro opn comprendo I. 134 

tfta cosa : ti cedo III. 934 

ffta cosa : t* intendo . , ]L 403 

ifia dir ch'io fono Amante. lIL i< 

Ddft Bei 
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4^6 rAVeLÀ AhV ABIETICA 

. • • Tom. 

VA labri,» che amore V« 

Bel piacere faria d'un core * ^ II. 

Beir alme al Ciel dilete IV. 

Bella Diva ali* ombre amie?. . r V. 
Bebcbè ^iufto a vendidarmi * ' III. 

fiefachè r augel s* afconda IL 

fieachè tinta del fangue fraterno" II. 

Benché ti (ia crudel IV. 

Benché in feno del porto fedele IH. 

Biancheggia in mar lo fcoglio VI 

Bramar di perdere ' If 

r I "'l'i 
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Ada il Tiranno - V.iiS.u 

Cada r indegno , e miri HI. i j 

Cadrà fra poco in cenere 
Care lud* » che regnate 
Caro Padre , a me non dei 
Caro » fon tua così 
Cauto gaerrier pugnando 
Cedo alla forte 

Cento volte con lieto fembiante 
Che pretendi « Amor tiranno ; 
Che beir amar 9 fc un volto 
Che fa il mio Bene ? 
Che legge fpietata 
Clfc del Ciel , che delli Dei 
CStvt mi giova Impero \ e Soglio , 
Gite quel cor 9 quel ciglio altero' 
Ohe 91Ì giova Tonor della cuna 



,^i 




DtWUTTE'i.B'.MiTB tè, 4«f' 

Tom. Pag^ 

le mai rirpondeni . " -»^' tt ' "jW 

« non mi diflè un d\ ? .^ -« r. I. ; . 457 

le fia la ^gelosìa \ ; ^ = II.>^ 407 

l'io fpdri ? ma come , "^J «• "l ' '»' '' 15® 
l' io pam m'accheto , i'" » Ht - ij» 

j' io parto reo . lo vedi : , IIIi rj -jjj 

i' io mai vi pofla lafciar d'amare i H* t :. tfj 
b' io ffferi ? ah Padre amato . !»•' • 

hi a ritrdvare afpira '*-.'; "Ji 4«J 

in mai d^liniqua SteUa ' ' ' ' ' • ' IH' "«J 
bi-inaiviBe altrove ancora- ■'"i'^ ^' ' '»H« . /97 
ii nel càtfimin d'onore ♦ '■'' IV. 3«f 

tó può «Ir, che rea fon io, o»nv/ HI. » .«• 
hi provato ha la procella ^ ';> - }v. * ',4»9 

,lii lente intorno al core " *X' '*'! 

9à fa dir, 1 che fu d'amore ? , = V. ' io» 

.'fai mai non vide fuggir le fponde t '• h 3»* 
tó vive amante , fai che delira ^: ' \ 1 JJ , ^ *5» 
;iiì un dblce amor condanna* J c.J 1' -» , • Hi»» ^- •*7» 
Chiamami pur cosi )• 4|5 

Ihiedi in vano amor da v^a { V . 4<»4 

:icco ciafcun mi crede 'V* 3°f 

:iclÌo , che al Sol fi gira , , Y* a ^^ 

:^ volt^ripieno ^'•^' ••' - ^ . *•" ^ 4^^ 

•UjJle prxitìelle in feno <•' .^ ^ J * ^4*9 

Combattuta da tante vicende «bi. i ',W''\- »*J 

::ome a. vita di pene sì fier< , r.ft.:. »•: «J^t- ' »^J 
3ome daVIbnte il fiume >,;:5ron.fi u .:. ■ ^-^Wf^y-k ««4 
Sftme il.candore obn-o-M. . >:-«.'- .'<>' fO^ 

3ome potetti oh Dio ! e -i-^ of HH.c: e J^J 

:ome aU'. amiche arene ojow i Oj/. n hjl 

Compagni neU* amore ^ -; : » IL .^ji M7 



. 4<% T ASSOLA dtFJtBVnCA 

r Tom, 

Cm gli étti snoocenti « • IV. 

Go8 le procelle io feoo * ih n L 

CoQ miglior duce . : IV. 

6ffi si hA nome io iroote - . > . -- IL 
6fpo troppo rea viki . IV:; 

Om omil ciglio IV. 

Ctoofufa» finarrìta ^-^ .■:(.. Il* 

Coofervai^ fedele « ^ J. 

CàorraftQ'tflai pib degno . IIL 

Coocro il deftin » che freme » - HI. 

Correggi. « o Re de* Numi.. . TV. 907. 

Cbfì Ledi feroce » HI. 

Coti fra doppio veoco , ^ .^ ^ . IV. 
Gdiì ftupMbe » e cade > .^ . L* 

Coti oon foroa fido ^ ^o i^ 1 '^ V» il 

Con talo^ rimira 9 \ up J ; IVé' 

Colante i e fedele /a . .1 ..^^ -•. V. 
Cfefci , arbofcel felice t «ì Ir l , *■: V.* 

Crudo Amor » oh Dio I ti. fisolD e > i - 1;^ 

V ^ • l(^ . -i t.f. 

D 



D 






A mfe , che volete o:^ 

CTAmor hel regoo 
Pasli 9&tì difceodi S. 1 v ^ 

IM Capitan prudeote , t; i 
IM ffran ^èfo ocot momento 
Ih| kbbiti che t acceode 
|)4 ntio bel Sol lontano 
Dal ouvdbfo monte 
Gai più fjuro fereo delle sfere : ^ 




Tom, Pag. 



il fen delle cempeile )ÌXU: 

dfuo gcoril fembiante v, S'I^t , 180 

il torrcMfc t che ruioa ort>^ ; ' ii*|tj ^ ^^^ 

l tua Sbgtio iQQÙoofo - » I V^ j »4*^ 

ar iftatìitf del fallo primiero \ l Wt: ì^ 

lU' arteamica . \ Iv, ^7^tl 

ilV alma «lia coftante ni » IV, 49f 

iHa fpel^Uca ufcite , ^ f v , IV. 417 

pomi o Spofa un folo ampleflb - - II- 4^ 

Itre Tììin è il Sol ravvolto IV. ^tfft 

»ti pace ^ e pih ferena , t . 'V. f4 

»gio a <à del giorno i rai ; , - ti» Ì9 

Sin vici ti feroa H* *** 

eli parlatt , che forfè tacfodo IV. ^s 

Bh refpcàr lafciatemi !• *4 

eh rilpfcndi , o chiaro nume I- W« 

eh fé pU^er mi vuoi IH* 3*8 

d Calvario già forger le cime IV. %ì9 

d deftin non vi lagnate • !• *41 

tei fallo fé" avvedo IV. . 36 

tei fortd Licida !• fJ9 

tei gìglio fiafcente IV. 399 

tei mio feudo bcllicofo IV. 394 

tì mondo che preme IV*33*»34* 

W pari. Infeconda IV^ itj 

W ptb iìiblime Soglio . III. 31^ 

tì reo nel cuore . IV* , àom 

tei len gli ardori lU* 91 

W terreno nel concavo few v ; IH* **^ 

Wla vitaì nel dubbio cammino - :r i,-' h 414 

Wude fiUace ' IV. 345 

^ftricr , che air armi ufato H. ^, *9* 

Dd 4 Pi 
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àiA TJWOLA AUfAÉWtlCA 

Tom. 

Di the rièiifo il trono " Wl- 

Di due beir anime V. 

hi due ci^ia il bel fereno • ' *!• • 

Dimena sì forte, lli<^ 

DI quanta pena è frutto ' - *• IV'. « 

Di queir ìngiufto fdegno il. \ 

Di quella m>nre un raggio m* 

Di quefto di T aurora ^ ^ IV. 

Di rabbia^ 'di fdegno - ' M. 

Di fendermi la calma ^. /.^ . * li. 

va ricche gèmme , e rare JIL 

Di fue lodi il fuon verace . : ^ ^ - IV. 

Dì vantarli à ben ragione IH. 

Dt che a fua voglia eleggere Ut 

DI che fci l'arbitra V. 

Diée eh* t*è fedele .1. 

Digli » che il fangue mio IV. 

Digli ; eh' è un infedele ^ I- 

Digli 9 eh* io fon fedele It 

bilie , che fi confoli W* 

DiHe 9 che \n me paventi^ ^ L 

IXmmi» chb un empio fei ' • L 

Dimmi , che vaga lei IV. 

Dimmi crudel » dov* è ^ IL 

DMnfolito valore • IV. 

Dir che ne^ lumi tuoi IV% 

Dirò che fida fei » > ' I. 

Difperato ih Mar turbato ^^ • I. 

Difie il vèi* ì Parlò per giaco ? . ^ ^ .: «I. 

D^'Elifa A dólce nome ' ^ V» 

D'ogni amàtor la fede - II 



*i 



D'ogni 



DI .TirrTC LR JtRIE et. ^% 

> i Tom. Pai 

Ipogei cólpa la colpa maggiore' IVv , uvii 

f'Ogni cor f d'ogni penfiero . IV, ^291 

i^ogni piaata palefa rafpeuo IV. >< 84 

folci afticti ) diletti (inceri UL loS 

foona ilftlftre , il Ciel deftiaa ^ IK 148 

iDpo ua^tuo fguardo ingrata -L • 90 

tev* è J'^Sì affretti / , IL 31 J 

fovea f vòtiarti allora II* ^05 

fovrei ^ V . ma nò ,1. 44^ 

fovunque il guardo giro IV, ai2 

>*un barbaro fcortefe II. 290 

>*un genio , che m'accende li. 139 

ìunque fi sfoga in pianto IV. i9 

E ■ 

Dolce vendetta MI., :, tfò 

£' falfo 4I dir , che uccida . L ^25 

E" follìa. Id* un alma fiolta i .1. 358 

£[ foUìa.y fé nafcondete ^I^ 17^ 

£' in ogii core di verfo amore . ^ It, . 176 

£* ingratb , lo veggio I. . . 140 

«;ia bela del Cielo fr m. .115 

£Ma fede' degli Amanti '^'' '• .1... i8tf 
£' legge. <fi natura " » .^ IV, ^ 78 
£] maggiore d'oeni altro dolore i > L.: 3Se 

fi' menzogna il dir che AmoK III; 20 1 

^ pena troppo barbara * IIL* 224 

|[ prezad) leggero ; > It 24^ 

^* iocco^ib a incognita mena ; . H* 3f9 

K' fpecie'^ tormento lUi * . ^y 

E' 



4t6 TAFQhA JtLFABBXICjt 

i .iV Tom. 

E' ver , che ali* amo iatorao . Il« 

£* vero che opprefTo - . ;» U 

B* un dolere incanto » i . IV«, 

Ecco alle mie catene , L 

Ecco , fdict Amanti UL 

Eccomi ^ non ferir L 

Ei d*amor quafi delira II. 

Entra V uòmo altor che na{ce IV« 

iSci dal Gange fuora . . V. 



f ! r .'• • 



F< - ' ili*' 

A che fi fpiegbi almeno III* 104 

Facciam di lieti accenti IV. 44'^ 

Fé giuriamo : e Dio ne privi IV. 18) 

Felice età dell' oro II. J^ 

Fiamma ignota neir alma mi fcendd ' i. ^ 

Figlia rafciuga il pianto 9 * • iV« 171 

•Figlio fetpiii non vivi * i ì\''ìJ.. ^i 

Finché rimango in vita * : :||.i. J'f 

*FJDché pbr te mi palpita^ a<:: x §• 4®* 

Ifìncbè un Seffiro foave t < il . i^ 3^^ 

;Einta è lUmmago ancora > ..> ^ IVw 3** 

:ClumiceIi, che s*ode appena ih .\ .^ . : ..IL 119 

Rolle chi. sa iperar » ..V. 5* 

JE^ifca nube il Sol ricopro^ ;» < ^;'; ^ , I, 47J 

JFni cent6'lifFanni » e cett» /* . h ^0 

.#5w duhb). affetti miei ■ i ' i IL: 49 

i^« dub&l penofi - • J. : ìP 

•Fra i peligli dell' um ido «910 - l > I V- io? 

Fra le akmorie v- IV. 4^ 

Fra 



DI TUTTE LE ARtE ic 



n le Sedie » o fra le piante 
ra r ire pìb fooefte 
f% lo fpMftdor del trono 
ra r ombre un lampo iolo 
ra r orfVr delta tempe(fai 
ra> millef furori 
ra (à^gf^ ed amore , ^ 
(u (lupjQ^ « e penfofo f 
n tanti affanni miei 
ra tantiìpenfieri 
ra tutte le pene 
a il mondo allor felice , 
tt troppo audace , è vqro . 
aggan da noi gli affanni 
uggì dagli occhi miei 
uggì piangendo, è vero 

G 

* i • 

^ Elido in ogni vena 
'Omo ia;6n punto , e fremo ^ 
ìorme dt^ cento Eroi 
^tta il .Mocchier talora 

S^ ' fr^ r Ambre il Sol prevale 
la Nbtte fi avvicina 
ìk Y idetf del giufio fcempjo 
Sia preilb al termine 
'ià rifuoUSur d* intomo 
^à fi deVé la tempefla ; 
'ià ti ce^ il mondo intero 
biacche. ìÙ tremi in feno $ 
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TAVOLA ALFABETICA 



tGiacchè morir degg* io 
Gi|3ra il.Nocchier , che al Mare ì^ 
Gtufta Dea , morir vogl* io ' :.«^'» \ 
'Guadi Dei » da voi non chiede • ' 
Giudo amor tu che m'accendi 
Gtuflo Re , la Periia adora 
Gonfio tu vedi il fiume 
•Grazie agi' inganni tuoi 
Glandi ^ è ver , fon le tue pene i - ^* 
tSuarda f ria » fé in quefta fronte 
.Ovardami in volto » e pot 
C^ardami prima in volto , , : .. 
<JuerrierVche i colpi affretta » * . 
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Tom. 
III. 

Vi 

IV, 

V. 
I. 

III. 

V.. 

I. 

IL 
I. ' 
IH. 
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Suoi nemici affetti > 

I tuoi ftrali terror de' mortali 

II Ciel mi vuol oppreffo 
11' Nocchier , che li figura 
ITFàftor fé torna Aprile 
li piacer V 1^ gioja fcenda 
II pie s* allontana 

ir ftio leggiadro vifo 

Impallidire in campo 

Jtì braccio a mille furie 

Jn che ti- offende 

In così lièto dì 

Iti faccia^alla minaccia - 

tentato ,^in forella 

lA^e s'affida , e fpera 
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DI TUTTE LE ÀRIE ec 4^9 

Tom. Pag. 



)te$*alcofe IV. 



^45: 



\ te fpero o Spofo amato IL j jx 

ifcljce , e fventurato I. 457 

ifcflice in van mi lagno I. 104 

itehdo il; tuo roffor III. 94 

ivolarmt il mio Teforo ? ^ III. 82 

) dico air. finttQ addio V. 92 

) k) fo , !ò veggo anch' io V. 171 

> tìon pretendo , o Stelle III. ^ 284 
rnon so. (b amor tu Tei III. zi6 

> partirò ; ma tanto ^ III. 1 9 

> paventar. ! t* inganni IV. i8f 
>iento Qbe in petto III. 3x91 
>foquafÌpena (ia I, in 
) ti lafcìo , e quefto addio L 539 
) veggo ia lontananza IL i i% 



^ • Ape , e la ferpe fpeffo IV. ij 

/augelletto in lacci ftrettò I. ^69 

i'auguila Elifa al trono IV. 347 

^a bella mia Nemica V. 75 

*a deftra ti chiedo IL 

•a fronda che circonda IL 

•a meritata palma IV. 

A mia coftanza L 

4 ragioù \ gli a£fettt afcolta I. t i 3 

a forte mia tiranna IL %^ 

a fpeme de*, malvagi IV. 185 

À nd fuo tempio ideilo IV. 175 

La 
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43 Q TAFOtA ALFABETICA 

La toi torà iqaocente Tom. 

. Palpita per amor IV» 
La tortora ÌDnccente 

Sf perde la compagoa V. 

L^fciami o Ciel pietcno , UL 

Le dirò , che vaso fei , IV4 

Le tue felve in aSbandono IL 

Leon , che errando vada , L 

Leqn di ilragi altero tV. 

Leon piagalo a morte L 

Lieta regna 9 e lieta vivi IV^ 

Lieve fono al par del vento V^r 

L'incerto mio penfiere IL 

L' ire tue (ppporto in pace \XU 

V.onda che mornoora À*. 

L'onda dal Mar di vifa « L 

Lo feguitfi felice L 

Lo ftuol eh* Appollo onora IV. 

Lo fventurato adora IV. 

Lode al gran Dio , cb« oppfeflè IV. 

Lungi lungi » fuggite fuggite IIL 



M 



M 



A cW farà queir empio V* 

Ma. parla (|uei pianto « . IV* 

1^ qual v»fch non cede IV. 

Ala rendi pur contento 111% 

IVIaìlre ! Amico ! ah non piafigete IV% 

M«iggior ff>Hìa non v'è IL 

BAaiTamor mio verace HI. 

Mai non ^à felice IU« ^ 

Maf 



pi rUi TÉ LE ARIE ec. 43 1 

'^ ^ Tom. Pag.. 

hiHuI Óabge al Sol nafccnte . "' IV, .35%. 

lafica follècica , . • ^ j^ ^^^ 

lèglio riiletri al dono III, 22 x 

(eh branìofa di ftragi funefle II. 44P 

fetore àothìi amor fomenti * I. 248 

felitre rericJo a te la vita V. 50 

fi credi fpietata ^ I. tf^ 

fi credi infedele J^'- 3 J ' 

R lagnerò ^ tacendo lì. j i 

Il proverà fpietato V. 85 

IHcaccì {degnato ' I, J4 

lille cofe iti un momento ' f(r.' ' jyS; 

Bó ben ricordati H. 315 

fifa il monte , e vedi come l\f. 420 

Ijfero Patgoletto jl, ■ 384. 

lifero tu non fef .1. ttfò 

Li Acqói a gli affanni irt feno t 191 

tacqui a gli affanni in feno li. ' t;3J. 

Wca Elija : e una fchiera immorrald IV. 38^ 

Jafce al bofco in rozza cutìà jf. 398 

Wce in tn giorno folo , IV. 3<5i 

Wcefti alle. pene II. 104. 

frdifelict ; IV. 69 

[e giorni tuoi felici 7. t^z 

W duol che prova 9 I. 49 j 

[el mirarle foglie , oh Dio » ^ IV. tóg 

tei mirar Vjuel faflo amato IV, 144 

id tuo dóno io veggo affai vL 377 

Ncir 



4J1 TJrOhA ALFABETICA 

Tom. 
Neir amorpTa face 
Neir ardire , che in feno e* accende 
Neir iftance sfortunato 
Ncir orròr d'atra forefta 
Nella face , che rifplende 
Nella Patria , che difende ; 

Ninfe , fé liete 
No : con torbida fembianza 
No ingrato amor non fenti 
No la fperanza 
No t no : di tanto orgoglio 
No » non ti dei lagnar 
No 9 non chiedo, amate delle 
No , non vedrete mai 
Non A ragion , ingrato 
Noti ài cor per un imprefa 
Npiì ài cor f (e in mezzo a quefU 
Non ancora uroan penfiero 
Non cede alt* auftro irato , 
Non cerchi innamorarti 
Non conofco in tal moqiienco 
Non curo l'affetto 
Non dura una fventura 
Non è ver, che (ia contento 
Non è ver { benché fi dica ) 
Non è ver, che Tira infegni ' , 
Non è ver .. D*ogni coftume f 
Non è pib d' amor la face 
Non fidi ai Mar , che freme 
Non fu fu quedo monte 
Non giova il fofpirar 
Non giunge degli affetti 

Noa 
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DI TUTTE LE ARIE rr 455 

Tom. Pag. 

?on m' abbaglia quel lampo fugace III. ij 

fon meno rirplebde IV. 40} 

fon merita rigor IV. ^5^ 

fon odi cooiiglio ? H* 371 

fon odo gli accenti III. ^66 

fon partir beir IdoI mio III. 138 

fon piangete amati rai II. 416 

fon pib ira i faffi algofi ... V. 154 

lon provate , io vel configlio V. «47 

fon può darfi pih fiero martire IV. 3 1^ 

fon refpiro , che rabbia , e veleno III. lyé 

fon ritrova un' alma forte I. 136 

lon fa tbe fia pietà IV. 37 

fon farei sì (venturata II. i8t 

lon fdegnarti : a te mi fido II. 416 

lon fi vedrà fublime IV. 404 

lon fieo de* pregi loro IV. 37 j 

fon fo come fi pofla V. 6y 

fon fo : con dolce moto II. 43 % 

)on fo dir , fé fono amante IV. 4(^7 

fon fo dirti il mio contento IV. 274 

fon fo donde viene L 287 

fon fo frenare il pianto I. 201 

)onfo fé la fperanza IIL 144 

Jon fo fé. più t* accendi II. 8 j 

fon fo fé fdegno fia IL iiz 

fon fperar , non lufingarti V. 207 

ten t arroffir nel volto , IV. 378 

ion temer eh' io mai ti dica I. 4# 

'on temer , non fon pih amante III. 244 

lon tremar Vaffallo indegno III. 61 

ten ti celar con me . IV. 455 

Tm. V. E e Non 



4U TJtf^Lé AlXASSanCA 

^^ Tom. Pai 

l^on ri llgnar s'ìo|»rw H^L %< 

tJfon ti nunaccio fdegno H. i 

Non ti f» Padre *• 

^on vadu un picciol legno '^. «j 

J«on vedi Tiranno Wfc fl 

Non verrai i Nomi afati V. 14 

Non V* è che pih fdegni V* il 

Non vi è fiU barbaro ^ ^* «^ 

Non vi piacque ingiufti Dei *I* 

N(|be CQ^i ^profonda *• 

Numi fé giufti fiete J- 

Nuvoletta oppofta al Sole ^» 

o 

%^ Giire Xelve , o cara 

O caro • .0 placido 

O che felici pianti 

Opache ir»' ami 

p liei fon <ii qualche Itella 

O pili ««niar non voglio 

O placido il Mare ^ 

^' fpaveiHO d'ogn' aura > a ogn osm*' 

fu gli ertivi ardori 

iOéi l'aura , che dolce fofpira 

^i\ quel jfafto ? 

ìO^ia la Paftordla 

Qào il fiiiono de' queruli acc^W 

Qkà per pie non fudt 

JOgni Amante può dirfi OiiiWttflr9 

^^ni Amator iuppone 
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qì Nume , ed ogni Diva .1^ ^ii$ 

dì procella infida I. f.iS^ 

n* or cu fofti il ntio UL 40^ 

almeo , qualor fi perde |II. f 4|> 

come ^(To il mondo lV« ^ff 

Dei ! che dolce incanto lU* 3p 

Dio cbè fembrami IV* So 

Dio ! mancar mi fento h 1^9 

Dio , non fdegnani TV. %6f 

ibra deir Idol mio II. 319 

kbra diletta l. 1^4 

)bre amene V. 5^ 

de mal fperar (alute V. %i6 

pnmete 1 contumaci III. |3p 

ai danni d' un ingrato III» 4^ 

che mio figlio fei III. 130 

del tuo ben la forte VL %^$ 

P 

ì 

Ace , amor : torniamo ta pace V. 

£e una volta » e calma |IL 

idre perdona . Oh pene ^ II, 

tdre » Spofa » ah dunque infieoift |II^ 

^ che di giubilo I|. 

ir ma|j;giore ogni diletto I|[. 

irlagh d'un periglio V. 

klerò : qon e permeflo II. 

irci dagr occhi miei I. 

irto inecme , e non pavento IV. 

irto I 91 il cor temente V. 

Ee ft Parto» 
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Tom. 

Parto 9 loa tu Ben mio IIL 

Parto ; non ti fdegnar IL 

Parto » fé vuoi così I. 

Paffeggier che (u la fpooda II. 

Paflorella , io giurarci III. 

Peoi tu per un ingrata h 

Penfa , che figlia fei III» 

Penfa a ferbarmt » o cara I. }j 

Pehfa che il trono afpctto I. 4^ 

Penfa che fci crudele I. k 

Penfo nel tuo dblor IV. i( 

Per darvi alcun pegno II. 11 

Per efca: fallace V. ^ 

Per lei fra 1* armi II. f] 

Per me la greggia errante IV. }< 

Per me vagiice in cuna IV. i 

Per pietà beir idol mio h 

Per quel paterno ample0b I. 

Per qucU affetto I. 

Per te con giro eterno I. 

Per te di eterni allori I. 

Per te fpero , e per te folo IL 

Per tutto il timore L 

Per voi s* avez2i amore IIL 

Perchè copra al Sole il volto IV. 

Perchè due cori infieme IIL 

Perchè gli fon compagna IV. 

Perchè T altrui mifura I. 

Perchè » fé tanti fìete IIL 

Perchè tarda è mai la morte L 

Perchè viva felice un Regnante IV. y 

Perdono al crudo acciaro IIL ti 

Per. 
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rfidi 9 giacché in vita II. 37« 

rfidi non godete H. 459 

ingo , è ver ; ma non procede IIK ^35 

mgendo ancora li. idy 

tua così » che pare IV. i^i 

:ciol lerae in terra accolto IV. 19* 

;tà Signor di lui IH. 371 

atà le irato lei IV. \%i.i%S 

:i bella al tempo ufato h i^^ 

1 bella aurora IV. 447 

1 d'ogpi gltro in fuo cammino IV. 31^ 

1 liete jmagini I. a 18 

ÒL non fembra ardito » e fiero I. ai} 

LI non fi trovano I. *44 

ti t«mer non poflb ormai IIL 17^ 

irtiamo in tributp IV. 9» 

>tea ijuel pianto IV. 414 

)tria fra tanie pene . , III. , lotf 

•enditi il Figlio ... Ah nò : V. 40 J 

ria di lafciar la fponda IH. ^87 

ria di fanguigno lume V. 19} 

rima odiala Toziola dimora V. 114 

rtgionier , che fa ritorno IV. 146 

rìgioniera abbandonata I« 95 

rudente mi chiedi . II* '"'■ 
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Uar aftro , qual lume . IV. 3^5 3^5 

"Qual de* tuoi pregi, Elifa III. . %Oii 

Ee 3 Qjial 
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0.6^1 diverta quel fiume IV 

QàMdo il foccotfo apprenda IH. 

Qcitfndo h ferpe annofa IV. 

Oliando Tónda » che nafce dal monte I. 

Qjuàndo parco , e non rifpondo * III. 

Quando rkomi al fonte V. 

Qyjando rbina V. 

Qjaaotfo faprai chi fono L 

Ojaando (ara quel dì IK, 

0)Mndo (bende in nobil petto I. 

<^t]ando un emula Tinfita 11% 

Qjoando un fallo è ftrada al Regno 1#. 

<2ìt)ttnto coda il tuo delieto IV. 

QMnto ofai felice fiete I. 

QiJiei moé f che ientì IV. 

Qiel buon Paftor fon io IV. 

<2^1 cauto Nocchiero V. 

Hvtcl deifrkere che all' albergo è tfciao 1. 

Qotel fingere affetto |. 

Qaiel Et)ùCo inceno fdegno Hi. 

Qtel labbro adorato k 

CLdel languidetto giglio t IV. 

Qtlel nonM fé afcolco II, 

Qjcl Noechier » che in gran ptìietìk IV. 

Qikel rio dal Mar fi parte V. 

Quel rufcellecto • . . . iv' 

Quel fuo real fembiante iv! 

Queir alma fevera IV. 

Queir amor , che poco accende II! 

Queir ampleflb , e ouel perdono l. v. 

QUOT innocente figlio IV^ 

^eir uAidecto ciglio V. 

Quel- 
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aella cetra ah pur tu fei V* 149 

netcìa annofa fu l'erte pen<Kel V. t$% 

aefta deir alme è fola IV. j}8 

lUefti al cor fin' ora ignoti Pf* vf 

pi chi governa il tutto Vf. 135 
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Aggte di luce 
agion chi pretende 
ecagli queir acciaro 
endimi il' caro amico 
bendimi il figlio mìo 
lefta in pace , e graftri iitìleì 
£ife il Ciel co' raggi ufati 
'ifolver non ofa 
lifpondcrti vorrei » 
lifveglia lo Idegno 
Riposò dal dì primiero 
Ritornerà fra voi 
Ritrova in quei detti 
(ondineHa , a cui rapita 



s 



s 



IV. 


s}8 


V. 


*jr 


I. 


3»^ 


I. 


J« 


IL 


41» 


III. 


«54 


V. 


i8f 


V. 


i4« 


Iti. 


9<t 


I». 


30J 


IV. 


31» 


IV. 


S19 


I. 


3«4 


n. 


XQ% 



Acri orrori , ombre felici IV. S34 

Kiggio Guerrier antico I. 11^4 

'ai quar ardor m'accende Ifl. K^^o 

[alvo tu vuoi lo Spofo IH. t^ 

Unno Tonde 9 e fan r arene IV* 43^31 

E e 4 Sap* 
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^^ Tom. 

Saper bramate II. 

Sappi 9 che al nafcer mio H. 

Saprai » ie non ti fpiace V. 

Sarebbe oell* amar V. 

Sarta piacer , non pena J* 

Sarò qual Madre amante IV. 

Scenda , o Dei » T Eroe promeflb V. 

Scendi propizia V. 

Scherno degli aftri , e gioco III* 

Scherza il Nocchter talora !• 

Scherza lieto agli amanti d* intorno III* 

Scieslier fra mule un core IH* 

Sciolto dal fuo timore IL 

S'adori il Sol nafcente IV. 

Se a ciafcan V interno affanno I V^ 

Se a librari! in mezzo air onde IV. 

Se al di cadente ^ V. 

Se air impero amici Dei , IH. 

Se altro che lagrime IH. 

Se amor T abbandona V. 

Se amore a quefto petto H. 

Se ardire , e f peranza U* 

Sejcerca /fé dice I. 

Se dalle Stelle !• 

Se del fiume altera V onda !• 

Se Dio veder tu vuoi IV. 

Se divife si belle ipleildete IV. 

Se d*un amor tiranno I« 

Se. è ver che t* accendi !!• 

S& fecondo , e vigorofo !• 

Se fedel cor mio tu lei V. 

Se fedele n^i brama il Regnante !• 
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e fra ^li argini è riflretco IV. 341 

e i rai del giorno ^ V. 8* 

e il caro figlio IL 55 

e il Ciel mr divide li. 300 

e il labbro amor ti giura IL .16 

e il mio ben , cor mio » tu feì V. io 

e il mio duol , ie i mali miei IIL z^z 

e il mio paterno amore IL 8 

e il morir foflè mia pena V* 5 

e in canopo armato IL aoo 

ie in traccia del piacere IV. 4x3 

>e infida tu mi chiami V* 69 

'e intende sì poco IL 96 

le Tamor tuo mi rendi IL 67 

!e la cura è a me negata IV. 39» 

le la menzogna è lode IV. 315 

ie la mia vita I. 42» 

k la pupilla inferma IV. 2zt 

5e la Sabea Fenice IV. 38* 

Se libera non fono I. 17} 

Se r orgogliofo V. 1 1 1 

Se mai pia farò gelofo IL z6t 

Se mai lenti fpirarti fui volto IH. 3^9 

Se mai turbo il tuo ripofo IL 163.177 

Se non m* inganna IV. 471 

Se non ti moro al lato I. io| 

Se pietà da voi non trovo III. 28$ 

Se placar, volete Amore V. aij 

Se poflo tanto IL %6$ 

Se povero il rufcello L 379 

Se pugnar non fai col fato ^ IL 41 

Se quei fguardi mi volgi fcveri V. 3^ 
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Si refto fu 1 lido 

Se s* accende in fiamme ardenti 

Se fciogliere non vuoi 

$e fcordato il primo amore 

Sfe' fofTri o fommo Giove 

Se fon lontano 

Se tronca un ramo , un fiore 

Se troppo crede al ciglio 

Se tu la reggi al volo » 

Se tutti i mali miei 

Se tutti ì miei penfieri 

Se tutto il mondo infieme 

Se vedrai co i primi albori 

Se viver non pofsVio 

Se un beir ardire 

Se un cOi'e annodi 

Se voaà fidarfi all' onde 

Se vuoi che te raccolgano 

Séitabra gentile 

Sempre belle 

Sempre il Re dell' alte Sfere 

Sempre Vinetto afpetto 

$empre , o felice giorno 

Semplice Fanciulletto , 

Semplicetta TortoreQa 

Sentirli dire 

Senza l'amabile 

Senza procelle ancora 

Senza tema in fuo cammino 

Senza temer d'inganni 

Serbate , o Dei Cuftodi 

Serbati a grandi imprclé 
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Serberò fri ceppi ancora W- 45 

ìerva ad Eroe sì grande l** ?** 

iiogari 9 ò Ciel , ie ancora IH* «41$ 

Sgombra dair ani aia H* ?8 

\'ì fgoaiefiti alle fue pene H- ^^f 

K Icuoteibnno i Colli IV. 14S> 

K fofFre una Tiranna HI 19* 

ìi vao desio non muove IV. j%6 

il varia if Giel talora IH. pi 

Ji ben mio farò qual vuoi . HK S'j) 

Ji ne' tormenti ifteffi ^ iV. 5^ 

Sk lontane ogni cimento Ut* 95^ 

Sian are i nottri petti ^ IV. ^ 

Siam navi ali* onde algetur !• *S«^ 

Siam pafleggieri erranti W. 58 

So che è ^ciuUo Amore •• 1^* 

80 che gocfcndo vai »• l<^ 

So che la^ glcrria perde IV. 9* 

So che per giuoco !• '9? 

So che pietà non ài !!• '87 

So che predo, ognun s* avvede IH. 444 

So che riduce a piangere I. 1P7 

So chi t* accefe *• 1^1 

S*oda Augufto, infin luir etra I. »4^ 

Soffre talioJ* del vento H. »9^ 

Sugna il ©uerrier le fchiere I. i'^ 

Sol che a|)preflo il genitore ^* *** 

Sòl tu f«l } dicea talora V. «44 

Solo è dégfto di queiVi fudort IV. j^ 

Solo effetto era d' amore IM* v/S 

Sommi E>òf , fé giudi iiete Ih 1B6 

Son con&fa Paftorella Hv ^r^ 
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Son fra T onde io mei^EZo al Mare 

Son le dottrioe arcane . 

SoQ qual per Mare ignoto 

Son quel fiume , che gonfio d' umori 

Son Regina , e fon Amante 

Son fventurato 

Sopra il iuo ftelo 

Sperai vicino il lido 

Sperarlo a noi non giova 

Spira pur dal Greco lido 

Sprezza il furor del vento 

Sprezzami pur crudele 

Su la pendice alpina 

Su le fponde del torbido Lece 

Su quella man baleni 

Sublime fi vegga 

Sul terren piagata a morte 

Superbo di me fteflb 

T 

* * 

X Acerò » fé tu lo brami 
Tal credo che in Cielo 
Tal per altrui diletto 
Talor di fdegno ardente 
Talor fé il vento freme 
Tardi s'avvede 
Te folo adoro 
Tergi r ingiufte lagrime 
Terribile d'alpetto 
Ti vo cercando in volto 
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rimlda iì fcolora 

rimor mi (caccia 

r* intendo ingrata 

rorbido mar , che freme 

Poma innocente , e poi 

roraate {ereni 

Porrente crelbiuco 

Portora» che forprende 

Fradita» fprezzata 

Fremo fra* dubbj miei v. 

Fremo per l'idol mio 

Fu -compir così procura 

Fu di pietà mi fpogli 

Fu di iaper procura ^ 

Fu infeael « non ài dìf^e 

Fu me da me dividi 

Fu mi difarroi il fianco 

Fu mi difprezzi ingrato 

Fu m'invplafti un regno 

Fa mi (corei al gran difegno 

Fu nel duo! felice fei 

Fu non fai , che bel contento 

Fu fai chi fon 9 tu fai 

Tu iei lieto , io vivo in pene 

Tu vedrai » che virtb non paventa 

Tu vedrai fra quelle fponde 

Tu vuoi , che 10 viva » o cara 

Tutti nemici , e rei 

Tutti venite o Dei 

Tutto cangia , e il dì , che viene 

Tutto il Cielo difcenda raccolto 
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A crefcendo il mio cormeflco h 49^ 

Va dal furor portata L J9f 

Va lufingaodo Amore I. 4K 

Va f non t*afcoIto indegno l. 34 

Va : pib non dirmi infida III. 307 

Va 9 ritorna al tuo Tiranno II. lif 

Va 9 ti conif ola , addio H|I. i^ 

Va tra le felve Ircane L 4% 

Vado ••• o^i dove ?..• oh Dìo ! h $06 

Vado per im momento ^ IV» 47^ 

Vaqne felice Rio J?* V. ^ 

Varca il Mar di (ponda h fposa IV. ^f 

Varcan col vento i&tffo V. 1^ 

V* è chi (piegar pretende IV. i£| 

Vederti io bramerei IV. 
Vedette msà ivi prato 

Vedi nel «nio perdono J. 474 

Vedrai eoo .tuo periglio |J. tfi 

Veggio b^n io più belle V. 7 

Veggio ben io perchè IV. ti6 

Veggio la {ponda I. 479 

Vi conofco amate ùéjlc Uh 161 

Vi fida lo Spolo h 191 

Vi fento ,. oh Dio , vi fepto IV. iif 

Vicino a quel ciglio IVt 4JI 

Vieni che poi fereno JI. n^ 

Vii trofeo d* un* alma i^ab^Uc • IL }H 

Vittima offrir sé fteffo IV. 9^ 

Viva il figlio delinquente I. t^i 
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iva lieta » e fia Reina IL 147 

ivi a noi , vivi air impero I. 79 

ivi fuperbo » e regna I. 489 

ivrat : ma (empre io guerra IV. 3) 

n cerco non fo che II. 178 

o difperaco a morte IH. 381 

folcaodo un mar crudele I. 19 
ci» che adorate il vanto ^ IL a68 

01 che le mie vicende IL no 
ci colaggiù ridete V. 150 
ot leggete in ogni cuore IIL i8e 
oi non iapete quanto IL 98 
01 , fé pietà provate IV. lo^ 
'olga il Ciel y felici amanti I. 116 
'oli il piede in Iteti giri V. ai) 
^orrei da i lacci fciogliere I. i8f 
'orrei dì te fidarmi V. io5 
Wrei dirti il mio dolore IV. ^it 
^orrei fpiegar 1* affanno IL 84 
^uoi che io lafci 9 o mio teforo IIL 309 
^uoi per fempre abbandonarmi IV. %jt 
Hq\ punir l'ingrato amante L 95 
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